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INTRODUZIONE 

Secondo i dati diffusi dalla Banca Mondiale nel 2019, nel mondo ci sono circa 

700 milioni di persone (circa il 9,2% della popolazione mondiale) che vivono in 

condizioni di povertà estrema, dove per tale condizione si intende il dover vivere 

con meno di 1,90 dollari al giorno, valore soglia che definisce appunto la cosiddetta 

povertà estrema o assoluta, nella quale non si riesce a disporre, o disporre ma con 

grande difficoltà, delle risorse primarie per il sostentamento umano come cibo, 

acqua, una dimora e il vestiario. 

Anche se nel corso degli ultimi 10-15 anni le condizioni di vita in termini di 

salute, nutrizione, alfabetizzazione, tassi di mortalità e natalità sono migliorate, si 

sono al contempo accentuate le disuguaglianze in termini di concentrazione e 

distribuzione della ricchezza mondiale. Il 74% della popolazione mondiale, infatti, 

ossia circa 5,5 miliardi di persone, è costretta a vivere con meno di 10 dollari al 

giorno. E, dato forse più crudo e crudele degli altri, l’85% della ricchezza mondiale 

è in mano al 12% della popolazione, dove addirittura i 2.153 uomini più ricchi al 

mondo detengono tanto quanto i 4,6 miliardi più poveri.1 

In questo contesto si sono sviluppati strumenti quali la microfinanza e il 

microcredito, che considerano le fasce povere della popolazione come categorie 

finanziabili ed in grado di generare reddito, e non solo come un peso per la società. 

 
1 www.ilfattoquotidiano.it – sezione Economia “Disuguaglianze, report Oxfam”; 20 Gennaio 2020 
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La microfinanza ed il microcredito rendono disponibili strumenti monetari, 

creditizi ed assicurativi, per lo più poco sofisticati, a fasce di popolazione che non 

sono considerate clientela meritevole di attenzione da parte delle istituzioni 

bancarie e finanziarie tradizionali. Si tratta di fasce di clientela povere o molto 

povere, che in quanto tali, sono considerate troppo rischiose e prive di risorse per 

attirare l’interesse di una banca, di un’assicurazione o di una società finanziaria non 

specializzata per tali servizi.2 

Per “microcredito” intendiamo un prestito di piccole dimensioni o in generale 

l’insieme dei prestiti che hanno questa caratteristica; per “microfinanza” invece, 

intendiamo il complesso dei servizi finanziari, dei mercati, degli istituti e dei 

contratti che hanno contemporaneamente due caratteristiche: trattano operazioni 

d’importo ridotto, e sono rivolte a soggetti poveri o in difficoltà. Rientra ad esempio 

nella microfinanza anche la micro-assicurazione. 

I mercati e le banche tradizionali non offrono tali servizi per due motivi 

principalmente: per i costi fissi troppo elevati se rapportati alla dimensione delle 

operazioni, e perché i potenziali clienti di tali operazioni sono spesso considerati 

rischiosi, e dunque non meritevoli di fiducia da parte degli intermediari in 

questione. 

 
2 “Microcredito e macrosperanze” – cap.3 “Microfinanza e microcredito: definizioni e obiettivi” – 

2010, A.Niccoli, A.F.Presbitero 
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Forme economiche-finanziarie molto simili al microcredito esistevano già ai 

tempi del MedioEvo, nell’istituto dei Monti di Pietà. Il microcredito vero e proprio 

si è poi sviluppato negli anni Settanta in Bangladesh, con la fondazione della 

Grameen Bank da parte di Muhammad Yunus. 

La Grameen Bank iniziò a concedere la possibilità a persone meno facoltose e 

più bisognose, di accedere al credito nonostante le risorse limitate e le poche 

garanzie cedibili. Il microcredito si arricchì quindi anche di una sfumatura etica e 

sociale non trascurabile consistente nel dare anche ai soggetti più in difficoltà e 

svantaggiati, la dignità di essere considerati clienti bancari affidabili al pari di tutti 

gli altri individui. 

Il microcredito, dunque, è oggi un fenomeno molto complesso, contraddistinto 

da varie sfaccettature; ma mentre nei paesi in via di sviluppo, dove le risorse sono 

scarse e limitate, esso viene visto soprattutto come uno strumento utile e 

fondamentale al contesto sociale, essendo considerato da molti come un validissimo 

strumento di emancipazione (ad esempio per la donna) ed inclusione (per i ceti più 

poveri), nei paesi aventi economie maggiormente sviluppate riesce ad essere allo 

stesso tempo sia uno strumento sociale, sia un valido strumento finanziario. 

Nei paesi in via di sviluppo, dove la percentuale di popolazione che vive sotto la 

soglia di povertà è molto alta, la microfinanza è considerata uno dei maggiori 

strumenti utili allo sviluppo sostenibile, e negli ultimi 10-15 anni il mercato del 

microcredito si è ampliato notevolmente, andando ad impattare ed incidere in 
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maniera positiva su circa un miliardo di persone che vi sono entrati in contatto e/o 

che ne hanno usufruito. Il microcredito, dunque, viene considerato come la 

soluzione alla difficoltà di accesso ai servizi finanziari per tali categorie di persone, 

e risulta essere uno strumento utile alla promozione dell’integrazione sociale dei 

soggetti emarginati.  

Un fattore esterno ed inaspettato si è però materializzato nell’economia mondiale 

a fine 2019 ed è purtroppo presente ancora oggi, il virus Covid-19. Infatti, 

nonostante l’ascesa del microcredito per le fasce di popolazione più povere, e 

nonostante un continuo miglioramento delle condizioni medie di vita e quindi una 

diminuzione stabile dei livelli di povertà estrema nel mondo, tale pandemia ha rotto 

questi equilibri (già precari di per sé) e secondo la Banca Mondiale, nel 2021 farà 

precipitare tra le 100 e le 150 milioni di persone in più nell’estrema povertà, 

invertendo quindi una tendenza in diminuzione che durava ormai da almeno 20anni, 

facendo risalire la percentuale della popolazione costretta a vivere con meno di 1,90 

dollari al giorno intorno al 9,4%. Le stime della stessa Banca parlavano di una 

previsione della medesima percentuale del 7,9% se la pandemia non avesse 

sconvolto il mondo3. 

L’analisi, inoltre, si focalizza sulla distribuzione di tale aumento di povertà, 

sostenendo che tale pandemia peserà anche e soprattutto sulle persone le cui 

 
3 www.repubblica.it – sezione “Economia”; 07 Ottobre 2020 
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condizioni economiche “pre-Covid” erano buone o comunque non eccessivamente 

difficoltose. Più di tre quarti dei futuri “nuovi poveri” vivono infatti in Paesi oggi 

definiti a medio reddito come India, Nigeria, ed Indonesia, ma comunque è 

inevitabile che il peggioramento più netto lo subiranno sicuramente gli abitanti della 

macroarea Sud-Asiatica e dell’Africa Sud-Sahariana. 

Nel presente elaborato, suddividerò dunque l’analisi in tre fasi. Nel primo 

capitolo descriverò il tema del microcredito analizzando le sue caratteristiche etiche 

e sociali, e trattando la sua evoluzione nel tempo partendo dal fenomeno Grameen 

Bank arrivando sino al giorno d’oggi. Nel secondo capitolo, analizzerò la 

distribuzione delle diverse forme di microcredito all’interno dei Paesi in via di 

sviluppo, andando a studiare separatamente l’America Latina, il Medio Oriente con 

il Nord-Africa, l’Africa sub-sahariana, l’Europa Orientale con l’Asia Centrale, e il 

Sud-Est Asiatico. Compiere un’analisi per macroaree può facilitare la valutazione 

della sua efficacia e la sostenibilità del sistema nei diversi contesti geografici e 

socio-culturali. 

Nel terzo capitolo parlerò della variabile Covid-19, farò una breve panoramica 

della pandemia con dati statistici del momento, analizzerò l’impatto che essa ha 

avuto sul mondo economico, e ne tratterò conseguenze ed effetti in termini sanitari, 

economici e sociali, esaminerò le disuguaglianze che ha provocato e/o consolidato 

all’interno della popolazione mondiale e cercherò di analizzare mediante indagini 

istituzionali, le reazioni alla situazione d’emergenza da parte delle istituzioni, e le 
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misure adottate da esse per cercare di arginare tale minaccia e salvaguardare le fasce 

a rischio. 
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Capitolo 1 

STORIA ED EVOLUZIONE DEL MICROCREDITO 

1.1 Le sue origini – Il progetto Grameen Bank 

Definire il microcredito come prestito di piccole entità a sostegno e supporto di 

soggetti “poveri” ed emarginati dal processo creditizio/finanziario tradizionale, è sì 

corretto quanto limitato e non sufficiente a descrivere un fenomeno complesso, 

interessante ed articolato. 

Nonostante ci siano diverse e molteplici maniere per descriverlo (anche ed 

inevitabilmente a seconda del contesto geografico e della popolazione che ne 

usufruirà e/o che deciderà di adottarlo), è comunque vero che alcune condizioni ed 

alcune ipotesi di base devono in ogni caso essere rispettate se non si vuol parlare a 

sproposito di microcredito: offrire importi di piccola dimensione, e offrirli a 

persone povere o comunque che hanno difficoltà ad acquistare e procurarsi beni e 

servizi per loro necessari ed indispensabili. 

Il fine unico di tale strumento dovrebbe essere quindi quello di favorire 

l’inclusione (finanziaria e non solo) a queste persone che, a causa delle loro scarse 

risorse economiche, restano emarginate dal contesto sociale. 

Il microcredito, inteso nella sua forma originale, nasce da un’intuizione di 

Muhammad Yunus, un professore universitario di Economia di Chittagong (una 

delle maggiori città Bengalesi), il quale prendendo con passione e dedizione il suo 



14 

 

lavoro, cercò di analizzare il degrado sociale in cui viveva la gente del suo paese ed 

in particolare del villaggio Jobra (quello che attraversava al mattino per arrivare a 

lavoro in ateneo). Il Bangladesh, infatti, era un paese in cui a meno che non si 

facesse parte di una famiglia benestante, la vita non era semplicissima. Circa il 90% 

della popolazione era analfabeta e poco meno della metà (48%) riusciva ad arrivare 

a fine mese procurandosi facilmente i beni e i servizi essenziali. Nonostante 

l’assistenzialismo ed i vari aiuti internazionali ricevuti in occasione 

dell’indipendenza dal Pakistan nei primi anni Settanta, non vi sono stati grandi 

segnali di progresso e miglioramento sociale. Lo stesso Yunus criticò la “natura” e 

il tipo di aiuti forniti al suo paese sostenendo che: 

“L’elargizione di denaro non costituisce una soluzione, né a breve né a 

lungo termine. Allungare la moneta significa implicitamente invitare il 

mendicante a sparire, è un modo per sbarazzarsi comodamente del 

problema. […] 

La carità può avere effetti devastanti. Chi raccoglie denaro mendicando 

non è motivato a migliorarsi. […] Mendicare priva l’uomo della sua 

dignità, lo rende passivo e incline ad una mentalità parassitaria […]. 

Il meccanismo che opera sul piano individuale è lo stesso che interviene 

più in grande nel campo degli aiuti internazionali.”4 

 
4 “Un mondo senza povertà”, Milano, Universale Economica Feltrinelli, 2010, M. Yunus 
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Yunus, quindi, sosteneva che gli aiuti ricevuti non erano in grado di sollevare e 

sviluppare nella popolazione le motivazioni utili ad accrescere le loro condizioni di 

vita e sociali, ma consistevano in meri strumenti di carità. Cercò dunque un modo 

di “sostenere” la povertà in modo diverso, affrontandola in una maniera totalmente 

nuova, con l’obiettivo di arrivare ad una soluzione del problema che fosse durevole 

e pressoché definitiva. 

Per fare ciò, il professore si calò in prima persona nel contesto sociale, andando 

a fare uno studio dettagliato della popolazione, delle loro abitudini, del loro stile di 

vita, dei loro possedimenti, delle loro fonti di reddito, e tra di essi scelse di 

concentrare la sua attenzione e la sua analisi sui più poveri tra i poveri, ovvero 

coloro che non potevano contare su nient’altro che non sulle proprie forze, senza 

cioè avere la possibilità di contare (al di là del reddito derivante dal loro eventuale 

lavoro) su alcun aiuto esterno, redditi e/o introiti da lavorazioni di terzi, affitti, 

ecc…ecc… Cercò di capire cosa li “intrappolava” nelle loro condizioni, cioè per 

quale ragione non riuscissero a migliorare il loro status, e si rese conto che, al di là 

delle loro difficoltà o lacune personali, ciò che mancava era proprio il denaro, 

ovvero la base per poter costruire un successo, un’impresa o comunque un’attività 

che potesse generare una qualsiasi forma di entrata monetaria. E, (questo valeva 

prima e vale tutt’ora) a meno che non si nasca in famiglie benestanti, il denaro lo si 

deve guadagnare lavorando e/o chiedendo prestiti alle banche. Poiché per un 

nullatenente è impossibile ottenere anche minime somme da una banca (in quanto 
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impossibilitato a fornire garanzie reali), l’unica strada da loro percorribile è il 

lavoro, che però in questi paesi, fornisce solamente lo stretto necessario (e a volte 

neanche quello) per poter vivere, o forse sarebbe meglio dire, per poter 

sopravvivere. 

Studiando tali dinamiche sociali, Yunus arrivò dunque ad individuare l’origine 

del problema, ovvero: “Più si ha, più è facile avere. Se non si ha niente, non si 

ottiene niente”5, e trovando la soluzione di tale circolo vizioso nel fornire e 

concedere ai poveri delle piccole somme di denaro per potergli permettergli magari 

di avviare una propria impresa o un’attività autonoma.  

Attraverso una breve ricerca, il professor Yunus scoprì che all’interno del 

villaggio vi erano 42 persone, ovvero 42 padri e/o madri di famiglia, che pur di 

sopravvivere, si rivolgevano ai commercianti del posto, (che fungevano da veri e 

propri usurai chiedendo interessi spropositati) per chiedere loro dei fondi necessari 

all’acquisto dei beni essenziali, ma il pagamento degli alti interessi privava loro dei 

frutti del proprio lavoro, riducendoli alla fame. Facendo dei rapidi conti, Yunus 

scoprì che queste 42 famiglie potevano essere aiutate “semplicemente” concedendo 

loro prestiti, per un importo totale di 856 taka (corrispondenti a circa 27 dollari  

50.000 Lire italiane in quegli anni). 

 
5 “Il banchiere dei poveri”, Universale Economica Feltrinelli, 2013, M.Yunus 
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E qui il professor Yunus dimostrò di credere fortemente nel suo progetto, 

andando personalmente nella banca di Jobra per chiedere un prestito6. I beneficiari 

di tale somma presa in prestito sarebbero stati i poveri del villaggio, ma ogni quota 

di tale credito fu garantita da lui personalmente, assumendosi dunque tutti i rischi 

dell’iniziativa ed aggirando la mancanza di garanzie reali richieste dalle banche. 

Yunus decise quindi di concedere questi microcrediti ai poveri, con la promessa 

e l’impegno che tali somme prestate dovevano poi ovviamente essere restituite e 

rimborsate comprensive di un tasso di interesse concordato e stabilito in 

precedenza. 

L’obiettivo del professore era quello di provare a smuovere e cambiare le carte 

in tavola alle banche per tentare di migliorare l’intero funzionamento del sistema 

creditizio del Bangladesh, troppo rigido, complesso, poco flessibile verso le classi 

meno agiate e sicuramente non adatto al contesto sociale bengalese del tempo. 

Desiderio che però, non si sarebbe mai potuto realizzare ed avverare se non avesse 

ricevuto una “spinta” ed un aiuto istituzionale: il sistema infatti, non si sarebbe 

potuto reggere solo sulla solidarietà e sulla volontà di un singolo uomo, anche se 

mosso dalle migliori intenzioni. 

Il professor Yunus illustrò il suo progetto e la sua idea ad un suo conoscente, a 

quei tempi direttore della Bangladesh Krishi Bank (la banca dell’agricoltura del 

 
6 www.cislscuola.it; “Gli strumenti dell’economia per un mondo senza povertà. Muhammad 

Yunus, Nobel per la Pace”; A. Palini 
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paese), il quale trovò geniale la sua intuizione e gli promise pieno sostegno per tale 

progetto all’interno della banca da lui gestita, concedendogli l’apertura di una 

sezione sperimentale in una sua filiale. Nacque così nel 1977, la prima “agenzia 

sperimentale Grameen7”, una banca che avrebbe concesso micro-finanziamenti e 

micro-prestiti anche ai poveri del paese. 

L’idea del professore Yunus stava diventando più concreta che mai; egli non 

aveva più bisogno né di “rischiare” personalmente immettendo di tasca propria i 

fondi necessari (la banca gli concesse un fondo iniziale da cui partire), né tantomeno 

doversi indicare come garante per i prestiti concessi. Il progetto Grameen infatti, 

prevedeva la concessione di piccoli crediti che sarebbero stati rimborsati in piccole 

quote mensili entro l’anno. I beneficiari di tali prestiti venivano divisi in gruppi, ed 

all’interno di tali gruppi, vi era piena solidarietà al punto che qualora un membro 

non fosse stato in grado di rimborsare le somme prese in prestito, gli altri 

componenti avrebbero onorato l’impegno al suo posto, per non compromettere la 

fiducia che la banca aveva riposto in loro. E la fiducia era l’elemento chiave per la 

sussistenza e la continuità di tale progetto, poiché non è per niente semplice e 

scontato far esistere una banca o un’istituzione finanziaria che sia disposta a 

concedere somme (pur minime) a persone che fin lì hanno sofferto la fame e/o che 

per vivere (e sopravvivere) si sono sempre rivolte agli usurai o hanno mendicato.  

 
7 Grameen in bengali significa proprio “rurale/del villaggio”. 
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Un elemento fondamentale per lo sviluppo ed il successo della fase sperimentale 

Grameen fu il ruolo attribuito alla donna: difatti la politica della banca era quella di 

concedere finanziamenti quasi unicamente alle donne perché Yunus le indicò come 

"controparte preferenziale”. Egli sosteneva infatti che un prestito concesso ad una 

donna risultasse più sicuro, in quanto le donne sono più predisposte per natura a 

preoccuparsi dei figli, della casa, e del benessere generale della famiglia, mentre gli 

uomini sono spesso inclini a spendere parte dei risparmi per puri piaceri ed esigenze 

personali, e non finalizzati dunque al miglioramento delle condizioni di vita 

familiari. La donna, da generazione in generazione, spende infatti la quasi totalità 

dei risparmi per immagazzinare provviste, pagare l’istruzione dei figli, occuparsi 

della salute della famiglia, comprare utensili per casa ecc…  Inoltre, una maggior 

cura ed attenzione rivolta ai figli, dà la possibilità alle generazioni successive di 

crescere più istruite e più capaci di migliorare la propria esistenza e le proprie 

condizioni di vita e a loro volta quella delle generazioni seguenti e così via. 

All’epoca, in Bangladesh, non vi era nessun’altra banca o struttura che prestasse 

denaro alle donne ed anzi, qualora si fossero presentate allo sportello per chiedere 

un prestito, (anche se ricche), il direttore di banca chiedeva comunque di poter 

parlare con i loro mariti per autorizzare il finanziamento. Questa attenzione alla 

donna e la preferenza che Yunus le attribuì, segnò dunque una vera e propria 

rivoluzione e provocò non poche resistenze e timori soprattutto da parte di mariti e 

usurai, che sentirono di perdere il loro potere sulla donna. Questo non fermò Yunus 
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che al contrario, credeva nella parità di genere e riteneva proprio che l’indipendenza 

della donna dal marito, fosse uno strumento necessario ed essenziale allo sviluppo 

economico. 

Nonostante le buone premesse ed i primi successi, il progetto Grameen stentava 

a decollare poiché le dimensioni erano ancora troppo contenute e soprattutto 

distribuite quasi unicamente all’interno del villaggio Jobra o nelle strette vicinanze. 

I clienti infatti, erano poco più di 500, dimensioni che quindi rendevano difficile, 

se non addirittura impossibile, attirare l’attenzione delle banche governative per 

finanziare l’iniziativa ed estendere il progetto oltre i confini del villaggio. Yunus 

tentò svariate volte di promuovere il progetto a banche ed istituzioni attraverso 

funzionari di sua conoscenza, ma nel mondo della finanza non c’era grande 

ammirazione nei suoi confronti. Tanti intermediari e figure del settore, sostenevano 

infatti che tale iniziativa fosse destinata a scemare ed infine a morire, e che la sua 

iniziale riuscita derivasse solo dalla caratura e dall’importanza locale del 

professore, e dal buon cuore di quest’ultimo, come se tutti i prestiti concessi fossero 

solo frutto di carità e mera assistenza sociale. Altri arrivavano anche a dubitare 

dell’effettiva povertà dei beneficiari dei prestiti concessi, poiché non riuscivano 

davvero a capire e credere che il professore concedesse fiducia e facesse credito a 

persone mendicanti e che, a maggior ragione, essi fossero poi in grado di restituire 

le somme ottenute. 
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Yunus doveva quindi dimostrare che il suo progetto era ben fondato e strutturato 

e che avrebbe potuto funzionare anche su larga scala, magari in tutto il Bangladesh 

e perché no, anche nel mondo intero. Al di là di svariati incontri e chiacchierate con 

funzionari e banchieri di diverse banche bengalesi, finiti tutti in un nulla di fatto, 

ebbe la sua migliore (e decisiva) occasione in un seminario organizzato dalla Banca 

Centrale, durante il quale gli fu chiesto di raccontare ed esporre dinanzi a tutti la 

propria esperienza del progetto “Grameen”. Nello scetticismo quasi totalitario degli 

ospiti presenti in sala, in pochi trovarono invece interessante ed entusiasmante il 

discorso del professore, e tra di essi ci fu una persona in particolare che decise di 

dargli il proprio pieno appoggio: era il governatore della Banca Centrale. In tempi 

rapidi egli convocò una nuova riunione con i più alti funzionari governativi, dinanzi 

ai quali lui e il professore esposero il loro progetto. Tali funzionari accettarono 

(probabilmente più per “dovere morale” nei confronti del governatore che non per 

convincimento dell’iniziativa). 

Il progetto prevedeva che ogni banca nazionale avrebbe messo a disposizione 

della Grameen almeno tre filiali nel distretto di Tangail (situato nella regione della 

capitale Dhaka), più altre filiali nella provincia di Chittagong, per un totale di 25 

agenzie. Era il 6 giugno del 1979 quando Yunus ricevette ufficialmente l’incarico. 

Fu scelta la cittadina di Tangail poiché opposta geograficamente al villaggio Jobra, 

proprio per dimostrare che l’iniziativa era valida di per sé, e non dipendeva dalle 

conoscenze e quindi dalla fama e dal rispetto che il professore aveva nei cittadini 
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del villaggio in cui lavorava. Nel giro di soli 3 anni, nonostante il paese fosse stato 

vittima di varie calamità naturali e si trovasse sull’orlo di una guerra civile, i risultati 

del progetto Grameen furono sensazionali: circa 28.000 clienti serviti/aiutati, ed un 

tasso di restituzione dei prestiti che si attestava al 98%. 

Improvvisamente, dunque, tutto il progetto saltò all’occhio di funzionari e 

banchieri governativi, ma fu per un caso “fortunato e casuale” che la Grameen 

acquistò ancor più visibilità ed autorità. Nel 1982 infatti, Ama Muhith (un grande 

amico di Yunus conosciuto negli USA durante il periodo universitario quando egli 

era un ambasciatore del Pakistan nella capitale americana), divenne ministro delle 

Finanze e, essendo da sempre fiero sostenitore del progetto, presentò il progetto di 

una banca indipendente ed autonoma al capo di Stato il quale, anche se non 

pienamente convinto, ne accettò i termini a patto che una gran parte del capitale 

azionario della banca (almeno il 60%), fosse finito tra le mani del governo. Yunus 

però ambiva a tutt’altro; il suo più grande desiderio era infatti quello di fondare una 

banca che potesse essere 100% di proprietà dei suoi clienti; ma alla fine, anche se 

non proprio di buon cuore, e dopo svariati tentativi di provare a cambiare e rivedere 

in suo favore le quote di partecipazione, accettò le condizioni del presidente. 

Il 2 ottobre del 1983 nacque così, dopo diversi anni di tentativi ed esperimenti, 

la Grameen Bank, la prima vera istituzione finanziaria specializzata in 

microcredito. Quella che fin lì, era solo un’idea, un sogno ed un progetto, era 

finalmente diventata realtà. 
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Furono stabilite diverse regole “interne” sia nei riguardi del personale, sia nei 

confronti dei beneficiari, sia a livello societario: riguardo il personale, essi 

dovevano prima di tutto dare la propria disponibilità alla flessibilità di orario e di 

movimento, poiché non erano i clienti a doversi recare in banca, ma erano proprio 

i dipendenti a dover andare di persona nei villaggi. L’intenzione era ovviamente 

quella di mettere a proprio agio i potenziali clienti i quali sicuramente, (essendo 

anche per la maggior parte analfabeti), potevano sentirsi fuori luogo o “in difficoltà” 

in una banca o in qualsiasi ufficio a dover riempire carte in pubblico. Tali promotori 

dovevano quindi possedere anche qualità umane importanti, per poter costruire e 

mantenere un rapporto stabile e duraturo con la clientela. Il fine era ovviamente 

quello di stabilire una relazione umana tra operatore e cliente che instaurasse un 

legame basato sulla fiducia, vero elemento cardine e indispensabile per l’esistenza 

della Grameen Bank. Riguardo i beneficiari, una delle particolarità principali 

consisteva nel diventare azionisti della banca una volta ottenuto e beneficiato di un 

prestito dalla stessa, anche qui per dare ancor più forza e significato al rapporto tra 

l’istituto e la clientela, facendoli divenire importanti e responsabili per l’intera 

organizzazione della banca. Furono stabilite inoltre 16 indicazioni 

(successivamente riviste e rettificate nei primi anni 2000), che consistevano in veri 

e propri consigli, create al fine di poter migliorare attraverso questi accorgimenti 

comportamentali, le condizioni sociali, sanitarie ed economiche dell’intera 
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popolazione, a testimoniare ancora una volta, il carattere “umanitario” dell’intera 

iniziativa. 

Le 16 raccomandazioni  

1. Dobbiamo perseguire e diffondere i quattro principi della Grameen Bank: 

Disciplina, Unità, Coraggio e Laboriosità, in tutte le circostanze della nostra vita. 

2. Dobbiamo portare prosperità alle nostre famiglie. 

3. Non dobbiamo vivere in abitazioni fatiscenti. Dobbiamo ristrutturare le nostre case e 

lavorare allo scopo di costruirne di nuove al più presto. 

4. Dobbiamo coltivare ortaggi durante tutto l’anno. Dobbiamo utilizzarne una parte per 

l’autoconsumo e vendere il restante. 

5. Durante la stagione della semina dobbiamo piantare più semi possibili. 

6. Dobbiamo cercare di procreare responsabilmente. Dobbiamo minimizzare le spese: 

dobbiamo badare alla nostra salute. 

7. Dobbiamo educare i nostri figli ed assicurarci che possano guadagnare abbastanza per 

pagare i loro studi. 

8. Dobbiamo mantenere i nostri figli e l’ambiente puliti. 

9. Dobbiamo costruire ed utilizzare servizi sanitari. 

10. Dobbiamo bere l’acqua proveniente dai pozzi. Se non è possibile dobbiamo bollire 

l’acqua o disinfettarla. 

11. Non dobbiamo accettare alcuna dote al matrimonio dei nostri figli, né darla per il 

matrimonio delle nostre figlie. Dobbiamo liberare il nostro centro dalla maledizione della 

dote. Non dobbiamo praticare matrimoni tra bambini. 

12. Non dobbiamo infliggere ingiustizie a nessuno, né permettere che siano fatte a noi. 

13. Dobbiamo sostenere maggiori investimenti per aumentare i nostri redditi. 

14. Dobbiamo essere pronti ad aiutarci reciprocamente. Se qualcuno è in difficoltà 

dobbiamo aiutarlo. 

15. Se veniamo a conoscenza di violazioni della disciplina in qualcuno dei nostri centri, 

dobbiamo intervenire per ristabilire la disciplina. 

16. Dobbiamo partecipare collettivamente alle attività sociali. 
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Portando avanti con tenacia e caparbietà il suo progetto e la sua idea dunque, 

Yunus ha fatto sì che anche la maggior parte degli abitanti del Bangladesh (che fin 

lì non potevano neanche sperare di avvicinarsi ad uno sportello di banca), potesse 

conquistare, anche se a piccoli passi, il diritto ad ottenere credito. Iniziare a 

concedere finanziamenti ai più poveri tra i poveri, ha significato cominciare a 

ritenere solvibili anche quei soggetti che il sistema bancario fin lì non aveva mai 

ritenuto tali. 

Negli anni, il numero dei clienti poveri raggiunti ed aiutati è cresciuto 

esponenzialmente, così come sono aumentate le filiali Grameen nel mondo, o i 

programmi di microcredito attuati da altre istituzioni. Ad oggi, nonostante in tanti 

abbiano cercato di emulare tale progetto, la Grameen Bank è la prima istituzione di 

microcredito a livello mondiale, la quarta banca del Bangladesh, e rappresenta un 

punto di riferimento nel panorama della microfinanza mondiale. 

 

 

1.2 Il suo ruolo nel mondo della finanza 

Il microcredito, in quanto strumento finanziario caratterizzato da diverse 

sfaccettature, si è modificato ed adeguato ai diversi contesti sociali, politici ed 

economici nei quali nel tempo ha trovato applicazione, dovendo rispondere (e 

riuscendoci in maniera più o meno efficace) alla sempre più crescente domanda di 
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credito da parte dei soggetti che in precedenza venivano esclusi dal tradizionale 

sistema bancario e creditizio. 

Il microcredito infatti, anche per via della crisi economica che ha colpito il 

mondo intero dal 2008 in poi, è divenuto una realtà sempre più presente anche nei 

paesi Europei e nei paesi più sviluppati del mondo, divenendo ormai un’alternativa 

importante alle politiche sociali dei singoli paesi, essendo un validissimo strumento 

di inclusione finanziaria sul quale sono state riposte importanti speranze di sviluppo 

e crescita, anche da parti dei più grandi Enti ed Istituzioni Finanziarie, sia europei 

che internazionali.  

Anche la stessa Grameen Bank, prima banca al mondo a concedere credito ai più 

poveri, dalla sua nascita nel 1983 ad oggi ha subito moltissime mutazioni e fatto 

decisi cambiamenti: essa infatti nacque soltanto come filiale interna ad una piccola 

banca, avente come unico fine quello di aiutare i poveri del villaggio ad uscire dal 

loro degrado sociale, dalla loro povertà, e per liberarli dal pesante vincolo 

dell’usura. Ad oggi invece, è una banca vera e propria riconosciuta a livello 

istituzionale e i suoi “numeri” sono decisamente cresciuti: 

- è presente in tutto il mondo con circa 2.600 filiali (per lo più concentrate 

nell’intero Bangladesh e in gran parte dell’India) e conta circa 22.000 

dipendenti; 

- conta più di 9 milioni di clienti finanziati (il 96,7% di essi sono donne); 
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- ha fornito prestiti e crediti per un importo totale superiore ai 5,5 miliardi di 

dollari. 

Il dato più incredibile, ma che a dire il vero non deve più sorprendere vista la 

continuità di tale progetto, è il tasso di restituzione di tali somme: esso infatti, si 

attesta regolarmente al 97,5-98%, un dato sicuramente inatteso se si pensa che i suoi 

clienti sono proprio coloro che le banche commerciali dei paesi più sviluppati 

reputano ancora oggi “non bancabili”, ovvero non degni di fiducia per la 

concessioni di prestiti e finanziamenti. 

Per chi ha creduto da sempre nel progetto di Yunus e per chi ne è oggi ai vertici 

societari, strategici e decisionali, il dato più importante che testimonia la buona 

riuscita dell’iniziativa è che almeno il 65% di colore che hanno usufruito di prestiti 

concessi dalla Grameen Bank, nel giro di 5 anni o poco più, è riuscito a superare la 

propria condizione di povertà, o comunque a migliorare decisamente il proprio 

tenore di vita8. 

L’enorme contributo del microcredito ed il suo immenso potenziale per la lotta 

alla povertà nel mondo, è oggi riconosciuto anche dalle più grandi istituzioni 

europee ed internazionali quali la Banca Mondiale, il Fondo Monetario 

Internazionale (FMI), e le Nazioni Unite, e questa maggiore attenzione ed interesse 

dedicati al microcredito ha portato all’organizzazione dei primi convegni e summit 

 
8 Dati raccolti nel sito www.grameen-info.org   
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a riguardo, che hanno coinvolto intermediari finanziari, imprese impegnate nel 

sociale, rappresentanti dei governi, e diverse ONG. In questi summit vengono 

esplicati di volta in volta diversi obiettivi da provare a raggiungere entro il 

successivo appuntamento attraverso i programmi di microfinanza e microcredito. 

Proprio le più grandi istituzioni mondiali, a cavallo tra la fine degli anni ’90 e i 

primi anni 2000, hanno dato via ad un Organo consultivo chiamato C.G.A.P. 

(Consultive Group to Assist the Poor), ovvero un gruppo dei più grandi 

rappresentanti degli istituti di microcredito del mondo, riuniti in un consiglio la cui 

funzione è quella di definire le strategie di intervento con il fine di migliorare gli 

standard di vita delle persone povere, ovvero le persone cui sono destinate gli 

interventi e gli aiuti. 

Ma se nei paesi sottosviluppati, il microcredito va soprattutto a sostegno dei più 

poveri, e rappresenta quindi principalmente uno strumento assistenziale ed “etico” 

(dove gli obiettivi sono magari il raggiungimento di un certo numero di clienti 

assistiti o l’abbassamento del numero di poveri presenti nei rispettivi paesi), nei 

paesi più sviluppati, dove la povertà è pur presente ma sicuramente in quote minori 

e meno gravose, esso riesce ad essere visto oltre che come uno strumento di 

inclusione sociale ed economica, anche come strumento integrativo al mondo 

industriale, soprattutto a sostegno delle piccole imprese. 

In questi anni sono stati sperimentati molteplici programmi e strumenti di 

microcredito diversi tra loro, adattati e resi consoni alla cultura, all’economia, al 
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tipo di società e più in generale al contesto sociale nel quale venivano testati, non 

vi è dunque una disciplina unica o un singolo regolamento che possa descrivere 

come e in che forme si può sviluppare il microcredito. In ogni caso è possibile fare 

una prima suddivisione delle principali metodologie di microcredito: Peer Lending 

e Individual Lending 9. 

Fanno parte della prima categoria: 

- il Solidarity Group: metodologia di concessione del credito ad un gruppo di 

5-10 persone, dove ciascun membro partecipante risponde anche del prestito 

degli altri membri in proporzione alla quota del proprio. I diversi membri, 

affinché tale metodologia sia più efficiente possibile, dovrebbero 

appartenere alla stessa comunità, dovrebbero poter disporre più o meno dello 

stesso livello di reddito e non dovrebbero essere legati da legami di parentela. 

I prestiti concessi sono di importo ridotto e il rimborso delle somme è 

solitamente rateizzato nel breve periodo. Ai partecipanti del gruppo, i prestiti 

possono essere concessi: 

o contemporaneamente (solo se desinati a finalizzare progetti ed 

obiettivi diversi altrimenti il rischio non viene diversificato); 

o a rotazione (dove il membro successivo riceve credito solo se e 

quando il precedente ha ripagato per intero il proprio credito); 

 
9 www.nonsoloprestiti.com; Il microcredito nei paesi in via di sviluppo” 
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- il Village Banking: gruppi informali di persone (di solito 15-25 membri) che 

si riuniscono e raccolgono fondi, o dall’interno del gruppo stesso o tramite 

istituzioni finanziarie esterne, per effettuare prestiti e/o offrire servizi di 

risparmio. Il prestito di gruppo sarà costituito dalla somma dei prestiti 

individuali, e il gruppo è responsabile in solido in caso di eventuali mancate 

restituzioni. I prestiti sono erogati a cicli periodici e il corretto rimborso delle 

somme può prevedere la possibilità di incremento dei crediti futuri.10 

- Revolving Loan Funds: gruppi di persone più numerosi, tipicamente 

composti tra i 30 e i 100 membri. Possono essere paragonati a piccolissime 

banche che gestiscono fondi sia interni sia provenienti dall’esterno, ed ai 

membri è richiesto di risparmiare al punto che l’obiettivo è quello di 

diventare nel tempo istituzioni indipendenti. 

Dell’individual lending invece, possiamo dire che è la forma di concessione del 

credito più vicina alla metodologia oggi attuata dalle banche commerciali. 

L’importo concesso è il più delle volte maggiore rispetto alle altre modalità “di 

gruppo”, e per l’intermediario quindi, è necessaria un’analisi più approfondita della 

potenziale rischiosità del cliente. Spesso viene richiesta anche una garanzia reale 

(anche se simbolica) per l’approvazione finale del prestito. 

 
10 www.ritmi.org; Glossario della microfinanza: “Village Banking” 
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Oltre però all’erogazione di prestiti, la microfinanza nei paesi più sviluppati si 

compone anche di servizi di formazione, consulenza ed assistenza tecnica, che 

fungono da servizi accessori ai finanziamenti. Tali servizi, a sostegno e supporto 

delle piccole e medie imprese, possono essere in grado di favorire gli investimenti 

produttivi, incrementare la produttività, agevolare un miglior accesso ai mercati per 

aumentare i volumi di vendita, e/o introdurre nuove tecnologie per favorire il 

progresso. Tra tali servizi possiamo trovare: 

- assistenza tecnica: può essere offerta o attraverso corsi collettivi o 

insegnamenti individuali, entrambi finalizzati al miglioramento della 

produttività dell’impresa; 

- business management services: questi servizi di consulenza aiutano i 

beneficiari a migliorare l’efficienza della loro attività economica, attraverso 

l’erogazione di consulenze e lezioni riguardanti i principali settori di 

un’azienda (contabilità, gestione finanziaria, gestione del personale, 

procacciamento delle risorse, pianificazione produzione, ricerca della 

clientela, definizione dei prezzi…); 

- servizi di marketing: servizi di consulenza impartiti per facilitare i clienti 

nell’accesso alle informazioni sui mercati attraverso lo studio di statistiche e 

indici, al fine di poter incrementare le vendite con le giuste ed opportune 

strategie. 
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Quando l’ente o l’intermediario concentra il proprio business solo ed 

esclusivamente sulla concessione di prestiti, si parla di “approccio minimalista”; 

quando invece accanto alla concessione di credito, si forniscono anche i suddetti 

servizi accessori, si parla di “approccio integrato”. La scelta tra un approccio e 

l’altro è a pura discrezione di chi eroga il servizio, a seconda delle proprie 

competenze, delle proprie disponibilità, e soprattutto, delle proprie esigenze (spesso 

infatti la mera concessione del microcredito è di per sé autosufficiente per 

l’intermediario). 

Anche la Grameen Bank, oltre a proseguire nel suo programma di espansione 

nel mondo, ha avviato diversi progetti da affiancare al servizio principale di 

concessione del microcredito quali la raccolta di depositi, la fornitura di polizze 

assicurative sulla vita, l’erogazione o la fondazione di utenze telefoniche gratuite e 

la collaborazione con gli enti pubblici al fine di poter aumentare gli allacci delle reti 

energetiche del paese per favorirne l’utilizzo a un numero sempre maggiore di 

persone. 

Il target di clientela della microfinanza nei paesi in via di sviluppo è costituito 

sempre e comunque dai poveri, dagli emarginati, dagli esclusi, come a testimoniare 

e dimostrare ancora una volta, il profondo significato etico ed umanistico dello 

strumento. In questi paesi, i prestiti non superano di media i 100 dollari, una cifra 

modesta, ma spesso sufficiente ad un cittadino sub-Sahariano (Niger, Mali, 

Burkina-Faso ecc…) per aprire una piccola rivendita commerciale, un servizio di 
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trasporto (di persone stile taxi, o di merci stile vettori), o qualsiasi piccola attività 

che possa generare rendimento e profitto, utili prima di tutto a ripagare il debito, e 

ovviamente anche a garantire il sostentamento delle proprie famiglie. Nei paesi 

ancora più poveri, le cifre medie si aggirano sui 10-50 dollari, e tali prestiti vengono 

utilizzati per comparare ad esempio una capra da cui ottenere poi il latte da vendere, 

una macchina da cucire per tessere e vestire abiti, legna o bambù per lavorare mobili 

e sedie ecc ecc.. Tali importi, se in questi paesi permettono ad intere famiglie di 

guadagnare “abbastanza” per poter restituire il prestito ed ottenere anche un reddito 

aggiuntivo, non sortirebbero lo stesso effetto in paesi occidentali o comunque più 

industrializzati. 

Nei paesi più sviluppati infatti, dove fortunatamente il numero di persone che 

vivono sotto la soglia della povertà assoluta è inferiore ai paesi in via di sviluppo e 

in costante diminuzione (pre-pandemia), l’importo medio concesso è sicuramente 

più alto e arriva facilmente anche a 500-1000 dollari, il target della clientela è 

spesso costituito da coloro che vengono chiamati “nuovi poveri”, quelle persone 

che: 

- pur volendo non riescono a trovare il loro posto nel mondo del lavoro; 

- hanno un lavoro precario ma hanno l’affitto della casa da pagare; 

- a fine mese devono pagare le bollette delle utenze; 

- vogliono permettere ai propri figli di poter frequentare l’Università. 
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In questi paesi quindi, se non per una quota modesta di popolazione (che purtroppo 

causa pandemia Covid è in rialzo) non c’è più un problema di “lotta alla 

sopravvivenza”, cioè il non potersi permettere cibo, viveri e/o un tetto sotto il quale 

dormire; qui i problemi diventano “migliorativi”, cioè il non riuscire a permettersi 

quel qualcosa in più, non direttamente inerente o associato a bisogni primari. 

Ovviamente, si parla di possibilità e servizi ulteriori al mero sostentamento 

familiare. I poveri dei paesi più sviluppati, possono senza dubbio avere le stesse 

esigenze primarie dei poveri dei paesi in via di sviluppo. 

Esistono poi sempre nei paesi più sviluppati, i cosiddetti “microimprenditori”, 

ovvero coloro che da soli o con le proprie famiglie svolgono o possiedono piccole 

attività economiche, e che nonostante le ridotte dimensioni, dimostrano di avere 

potenzialmente notevoli opportunità di crescita e di sviluppo se assistiti ed aiutati 

attraverso servizi e strumenti finanziari a loro dedicati. 

Tali microimprese sono spesso attività agricole, di piccoli artigiani o di 

commercio su piccola scala, dislocate il più delle volte in aree rurali/di campagna, 

o in piccoli quartieri di città. Raramente contano più di 1-2 dipendenti esterni al 

nucleo familiare, e le risorse aziendali sono scarse e limitate. I microimprenditori 

rappresentano spesso una classe di persone non riconosciute e non considerate dal 

settore bancario e finanziario, e seppur il più delle volte essi possono rappresentare 

e/o guidare un’attività di mera sussistenza, non capaci (o almeno non limpidamente) 

di accrescere realmente il benessere familiare e del paese, essi potrebbero 
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rappresentare il vero punto di partenza su cui puntare per migliorare dal basso il 

benessere delle singole comunità. Sostenere i microimprenditori attraverso 

programmi di microfinanza e microcredito, significa dare fiducia alle persone, alle 

loro idee, alle loro iniziative. Significa, come Yunus sosteneva fin dai primi istanti 

del progetto Grameen Bank, stimolare la persona prestando e non regalando, 

abbandonando quindi il concetto di carità che spesso sortisce l’effetto contrario, 

ovvero scoraggia e demotiva il beneficiario in quanto lo fa sentire diverso ed 

escluso. Significa responsabilizzare i microimprenditori, e dare in mano ad essi 

stessi le chiavi del loro futuro e delle possibilità di crescita e di miglioramento delle 

proprie condizioni. 

Nei paesi più sviluppati quindi, il più delle volte il microcredito prende una 

forma molto più simile al prestito bancario vero e proprio, anche se differisce da 

esso in quanto gli importi concessi sono minori e perché i piani di restituzione e i 

relativi tassi di interesse sono di favore o comunque in ogni caso più vantaggiosi 

rispetto agli ordinari prestiti bancari. Proprio a dimostrazione di ciò, si può infatti 

dire che in questi paesi l’erogazione di tale servizio è oggi per buona parte in mano 

alle banche tradizionali senza aver istituito (non avendone né il bisogno, né 

l’intenzione) strutture ad hoc per la concessione e la gestione del credito. 

Permangono ed esistono comunque diverse ONG e diversi intermediari non bancari 

ad esso dedicati. 



36 

 

L’obiettivo di ogni azione e progetto di microfinanza è sempre quello di creare, 

nel tempo, le condizioni di sostenibilità delle persone che ne prendono parte, ovvero 

sperare attraverso interventi finanziari duraturi e costanti, che tali beneficiari 

diventino sempre più indipendenti dai finanziamenti esterni, e che ne escano 

migliorati e più forti. 

 

 

1.3 L’aspetto etico e sociale dello strumento 

Il microcredito è sicuramente lo strumento finanziario che, tra gli altri, esprime 

al massimo il lato etico della finanza. Parlare di “finanza etica” significa prevedere 

l’utilizzo delle risorse finanziarie, rivolgendo una certa attenzione non solo ai soliti 

criteri di valutazione (primo fra tutti la valutazione dei profili di rendimento e 

rischio dei clienti), ma anche ad argomenti quali l’emarginazione degli stessi, la 

solidarietà, la tutela dell’ambiente, la lotta alla povertà e la coesione sociale. 

Significa far incontrare due mondi teoricamente contrapposti in un unico modello 

costituito sia dai meccanismi standard della finanza (quali il denaro, la raccolta di 

risparmio e la concessione del credito), sia da valori etici e morali. Il senso è 

certamente quello di considerare l’attività finanziaria come uno strumento utile e 

necessario al miglioramento delle condizioni di vita dell’uomo nelle società e, allo 

stesso tempo, al miglioramento del benessere della società stessa, attraverso la 
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distribuzione e quindi l’allocazione delle risorse secondo valutazioni morali e non 

più prettamente economiche/finanziarie. 

Non dobbiamo però dare un significato sbagliato alle parole. Accostare il 

termine “etica” alla finanza, potrebbe lasciar immaginare dunque una visione 

“caritatevole” della finanza, quando invece non c’è nulla di benevolo o 

misericordioso nel mondo del microcredito. Si tratta di una forma d’aiuto sì, ma è 

a tutti gli effetti un finanziamento. Ciò che viene offerto non è un dono, bensì un 

servizio (la concessione del credito), e da questo servizio, la banca ne ricava e 

percepisce gli interessi. Ciò che differenzia questi prestiti da quelli del settore 

bancario tradizionale, sono sicuramente il fine, e appunto la morale che stanno 

dietro alla concessione del credito. 

Il microcredito infatti, è un prestito finalizzato o allo sviluppo di piccoli progetti 

imprenditoriali (nei paesi più sviluppati), o al miglioramento delle condizioni 

personali di vita (nei paesi più poveri o in via di sviluppo). Più in generale, si può 

definire il microcredito come un modo alternativo per favorire l’inclusione delle 

fasce deboli in una fetta di mercato altrimenti a loro non destinata. 

Uno degli aspetti principali della finanza etica è quello di considerare le 

ripercussioni che gli investimenti finanziari, e la finanza in generale, provocano 

nell’economia reale, considerando quindi gli effetti non economici che scaturiscono 

da scelte di natura economica/finanziaria. Vengono quindi privilegiate e favorite, a 
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dispetto dei risultati meramente economici, la salvaguardia del benessere collettivo 

e la tutela dei diritti umani. 

Quando il principio morale che si segue è lo sviluppo sostenibile, ovvero che il 

fulcro e la ragione dell’investimento consiste nel prendere in considerazione 

principalmente il benessere delle future generazioni, si parla anche di finanza 

sostenibile. 

L’economista e politico italiano Jacopo Schettini Gherardini, in un suo scritto 

pubblicato per “Il Sole 24Ore”, riassunse il concetto di finanza etica con 

quest’enunciato: 

[“Quando nel mondo del credito si parla di finanza etica, generalmente si assiste 

all’esposizione del seguente concetto: 

<<Se il denaro è utilizzato per finanziare attività sociali, allora il suo uso è etico>>].11 

Per valutare l’eticità o meno di un investimento, si dà dunque particolare 

importanza alla finalità e all’uso del denaro. E da tale definizione, attualizzandola 

e contestualizzandola nel mondo finanziario di oggi, possiamo trovare due diversi 

approcci e programmi finanziari: 

- La microfinanza (microcredito, microrisparmio, microassicurazione…) 

rivolta sia ai paesi sottosviluppati che a quelli più ricchi, destinata a 

 
11 Introduzione in “Etica, futuro e finanza”, articolo de Il sole 24Ore, Milano, 2002, J. Schettini 
Gherardini 
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supportare le fasce più deboli (che siano essi bisognosi di servizi primari o 

di assistenza lavorativa); 

- L’investimento etico, ovvero la raccolta di flussi finanziari attraverso fondi 

comuni d’investimento istituiti ad hoc per sostenere Enti ed organizzazioni 

che si occupano proprio del sociale, della cultura, della tutela dell’ambiente 

e di sviluppo sostenibile. In America, tale concetto è sintetizzato dal termine 

“Triple P-Approach” che sta ad indicare People, Planet, Profit. 

Sempre più istituti finanziari al giorno d’oggi cercano di inglobare all’interno 

del loro statuto e nelle loro proposte commerciali tali princìpi etici, al punto che 

negli anni sono sorti veri e propri indici finanziari contenenti solo titoli di aziende 

che svolgono e promuovono certe attività “solidali”, o che professano di seguire 

strategie etiche di investimento (e non sempre occupandosene direttamente, ma 

anche indirettamente, attraverso donazioni periodiche a tali enti benefici o ad 

esempio, attraverso la devoluzione di parte dei propri utili in loro beneficienza). 

Riguardo alla microfinanza invece, grazie ad essa e grazie all’erogazione di 

prodotti finanziari come microcredito, microassicurazione e microrisparmio, 

sembra oggi possibile poter trovare una soluzione al problema dell’esclusione 

finanziaria e sociale, garantendo uno sviluppo sostenibile ed inclusivo anche per le 

fasce di popolazione più povere.12  

 
12 “La finanza etica”, Edizioni Scientifiche Italiane, 2009, R. Adamo 
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Non dimenticandoci che la microfinanza è presente tanto nei paesi in via di 

sviluppo, tanto quanto nei paesi più ricchi ed industrializzati (ovviamente con 

strumenti, misure, prodotti e finalità diverse), concentriamoci ora sull’utilità che 

essa ha e può avere nel mondo dei paesi poveri e/o in via di sviluppo. 

Una delle caratteristiche più apprezzabili del microcredito, è costituita dal fatto 

che permette di impiegare delle risorse finanziarie, ottenendo però un ritorno sia 

economico sia (e soprattutto) sociale da parte del beneficiario. L’unico 

“compromesso” a cui deve sottostare l’intermediario o l’ente che eroga il servizio, 

è dato dal ricorso alla piena fiducia. Nel microcredito, a tali popolazioni viene 

offerto un servizio, uno strumento di crescita in grado di generare a sua volta reddito 

se utilizzato al meglio, di modo da poter essere un’ottima risorsa e un’ottima base 

anche nel medio-lungo periodo. Il denaro viene concesso in seguito alla 

sottoscrizione di un contratto di credito ufficiale, dove il beneficiario è dunque 

tenuto alla restituzione dell’intera somma più relativi interessi, nel quale l’unica 

differenza rispetto ai finanziamenti tradizionale consiste nella natura della garanzia 

concessa: essa è solamente immateriale, ovvero la fiducia.  

L’assenza di una garanzia “materiale” e di valore all’interno del contratto 

significa infatti credere in pieno e fermamente alla capacità di rimborso della 

persona beneficiaria. Fondare un rapporto di credito sulla fiducia e sulla lealtà di 

chi riceve il prestito, significa credere nella sua capacità di onorare il contratto alla 

scadenza. Allo stesso tempo, l’onere di dover sostenere la restituzione della somma 
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ottenuta in prestito, per il beneficiario diviene un modo di dimostrare la propria 

onorabilità. Il modello del credito senza garanzia (o con garanzia immateriale) 

esprime quindi una forma molto accentuata di finanza etica; esso infatti non 

consiste soltanto in un semplice scambio di denaro, ma rappresenta uno strumento 

capace di garantire la realizzazione e l’avverarsi di obiettivi personali altrimenti 

impensabili, e la conseguente crescita di capacità e valori individuali e morali delle 

persone coinvolte. Per la persona “povera”, la possibilità di disporre di una somma 

di denaro propria comporta inevitabilmente il passaggio da una posizione di quasi 

schiavitù (nel mondo del lavoro e nelle “trattative” con gli usurai) ad una situazione 

di “persona libera ed indipendente”, in grado di poter sviluppare autonomamente 

un proprio progetto, familiare o imprenditoriale che sia. 

Consistendo in un contratto di credito vero e proprio dunque, dove però non è 

prevista alcuna garanzia reale, è fondamentale tenere in considerazione la selezione 

dei potenziali beneficiari, dovendo analizzare e studiare l’effettiva possibilità di 

rientro delle somme da concedere eventualmente in prestito. Un’analisi dettagliata 

ed accurata è alla base di ogni operazione di microcredito, che altrimenti non 

potrebbe vantare assolutamente percentuali di restituzione delle somme pressoché 

vicine al 100%. 
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Capitolo 2 

IL MICROCREDITO NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO) 

2.1 Microfinanza e microcredito all’interno di economie in via di sviluppo 

In molti paesi, l’esclusione finanziaria rappresenta ancora oggi un problema 

gravissimo, soprattutto in quelli meno sviluppati economicamente. Gli intermediari 

finanziari infatti, raramente sono presenti nelle aree rurali di questi paesi, che 

purtroppo però allo stesso tempo sono anche le aree più popolate. Questa lacuna del 

settore bancario e/o finanziario tradizionale lascia ampio spazio alle istituzioni di 

microfinanza che di conseguenza svolgono un servizio importantissimo in questi 

paesi. 

Un progetto di microfinanza ben fatto e ben organizzato presenterà i seguenti 

benefici13: 

- crescita culturale: non si deve pensare infatti al solo capitale finanziario, 

poiché anche il capitale umano è importante. Eliminare la carità, e puntare 

sulla formazione delle persone povere, aiuta sicuramente a farle sentire 

incluse e non diverse; 

- reciprocità: non si tratterà più di “agire per” i poveri, ma di “agire con” i 

poveri. Di interagire con loro, per poterli includere maggiormente; di 

valutarne insieme gli effettivi bisogni e necessità; 

 
13 “Il Microcredito” – ConfCooperative BCC Friuli-Venezia Giulia 
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- coalizione: per risultare vincente, un progetto deve essere condiviso il più 

possibile. Più operatori perseguono lo stesso fine, più sarà alta la probabilità 

di successo. 

Il mercato del microcredito si è notevolmente ampliato in questi ultimi 15 anni, 

sia nel numero di istituzioni che lo offrono come servizio (MFIs = Micro-Finance 

Institutions / in italiano Istituzioni di Micro-Finanza = IMF) sia, e soprattutto, in 

termini di numero di clienti/beneficiari serviti. Dai primi anni 2000, la politica di 

sviluppo e promozione dello strumento è stata indirizzata soprattutto ad incentivare 

e migliorare l’inclusione finanziaria, per poter permettere ad un numero sempre 

maggiore di persone, l’accesso ai principali servizi finanziari. Così facendo, si è 

accantonato (quando non potesse realizzarsi in contemporanea) l’obiettivo della 

redditività favorendo piuttosto l’obiettivo dello sviluppo del mercato del 

microcredito. Nel 2018, nel mondo si contavano 140 milioni di beneficiari di servizi 

di microfinanza, di cui l’80% erano donne e il 65% di essi vivevano nelle aree rurali 

dei propri paesi. 

Nonostante la crescita e l’incremento costante del microcredito nei Paesi in via 

di sviluppo, sussistono ancora vistose differenze con i programmi di microcredito 

presenti nei paesi più sviluppati. Innanzitutto, sul target di clientela a cui sono 

rivolti: nei PVS i destinatari sono essenzialmente i poorest, i poveri tra i poveri, 

coloro che sono costretti a vivere con appena 1 dollaro al giorno. Il microcredito ha 

caratteristica per lo più sociale/personale, in quanto le somme prese a prestito 
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servono alle persone innanzitutto per il sostentamento della famiglia. Solo 

successivamente, il microcredito può assumere anche valenza imprenditoriale, dato 

che spesso in questi paesi con una somma modesta di denaro, si riesce a far partire 

un’attività che poi possa generare guadagni e stabilità economica. 

Nei paesi economicamente sviluppati invece, è prevalente (anche se non esclusiva) 

la componente imprenditoriale, nella quale il microcredito è rivolto ai piccoli 

imprenditori e alle piccole attività che grazie alle somme prese in prestito 

potrebbero crescere notevolmente; è ovviamente presente però anche la 

componente sociale, rivolta alle fasce più deboli, ossia i poveri (così come nei PVS, 

sono coloro a cui mancano beni e servizi primari), ed i “nuovi poveri”, ovvero i 

disoccupati, i precari, i piccoli artigiani ecc.. 

Anche il genere è un aspetto che merita considerazione in tema di target di 

clientela. Possiamo infatti notare come all’interno dei PVS, la quasi totalità del 

microcredito sia rivolta alla donna, in quanto ritenuta più affidabile dell’uomo e più 

propensa all’utilizzo di tali somme per fini utili al miglioramento delle condizioni 

del nucleo familiare. Notiamo però, che tale concentrazione sembri essere quasi 

correlata al livello di povertà media presente nell’area in oggetto: essa è infatti meno 

marcata man mano che il livello medio del reddito del Paese aumenta. 

Nei PVS si va da percentuali prossime al 90% presenti nei paesi asiatici (India, 

Bangladesh, Vietnam, Filippine, ecc…), a valori prossimi al 70% nei paesi 

dell’Africa sub-sahariana, per poi scendere intorno al 65% nei paesi dell’America 
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Latina e in quelli nord-Africani e medio orientali. Nell’Europa dell’Est e nell’Asia 

centrale tale differenza di genere è decisamente meno marcata o addirittura 

ribaltata, dato che si osserva una parità di genere nell’accesso al microcredito o 

addirittura una maggioranza maschile. 

Differenze sostanziali sussistono anche circa i tassi di interesse praticati. Nei 

PVS i tassi variano in base agli importi richiesti e alle date di rimborso stabilite, ma 

si attestano quasi sempre tra il 25% ed il 35% (possono sembrare alti ma 

rappresentano decisamente un miglioramento rispetto ai tassi proibitivi del 80-

120% praticati dagli usurai); nei paesi industrializzati invece, raramente si arriva a 

praticare tassi superiori all’8-10% grazie anche a leggi e normative anti-usura che 

ne limitano il valore massimo. Inoltre, le differenze si notano anche nei termini di 

rimborso: nei PVS i prestiti sono di breve durata, (semestrali, annuali o al massimo 

biennali), con rate di rimborso solitamente mensili. Nei paesi sviluppati invece, i 

termini sono molto più lunghi, dato che il prestito ad 1 anno spesso rappresenta la 

base di partenza ma il più delle volte il credito è su base pluriennale. In ultimo, la 

differenza forse maggiore si ha nella forma di microcredito: nei paesi 

industrializzati è ormai presente la tecnica dell’individual lending, del prestito 

concesso tra privati (cliente vs intermediario o cliente vs cliente) specialmente 

attraverso piattaforme Internet (le forma più comuni sono sicuramente il peer-to-

peer per prestiti personali o il crowdfunding per prestiti aziendali/societari). Nei 

paesi in via di sviluppo invece, vige ancora prepotentemente la forma del group 
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lending, ossia del prestito di gruppo. Difficoltosa è infatti l’implementazione di una 

tecnica informatica in paesi poco sviluppati14. Se da un lato la rete e la tecnologia 

potrebbero aiutare ad abbattere i confini (anche la popolazione in periferia potrebbe 

così accedere facilmente al credito), le distanze ed i tempi (una persona può ottenere 

credito senza dover uscire di casa e senza quindi perdere tempo da dedicare magari 

alla propria attività o alla famiglia), dall’altro lato in questi paesi è ancora 

importante il concetto di gruppo, di relazione, sia per il beneficiario che per 

l’intermediario. Questo perché in questi paesi è fondamentale l’apporto umano. 

Nessun intermediario vuole rischiare di dover escludere un creditore poiché ha 

mancato uno o due pagamenti (anche in questo si nota l’importanza del lato umano 

dello strumento dove attraverso l’incontro fisico-personale si possono sicuramente 

spiegare meglio eventuali problemi o imprevisti avuti), così come nessun 

beneficiario vuole rischiare di non poter più ottenere credito venendo indicato come 

cattivo pagatore. 

Tali differenze, sia sociali che economiche, sono la spiegazione al cambiamento 

ed “adattamento” che il microcredito e più in generale la microfinanza hanno 

dovuto subire nel passaggio dalle popolazioni che versano in povertà assoluta alle 

popolazioni delle economie più sviluppate. E come spesso succede in questi casi, 

 
14 www.valori.it – “In Africa la microfinanza corre sul digitale” – 21 Novembre 2019; E.Tramonto 
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l’intero progetto sembra quasi perdere la sua principale idea di fondo; come infatti 

disse Yunus nel 2008: 

“Il microcredito non è nato per far guadagnare chi ne gestisce l’erogazione (che 

dovrebbe accontentarsi soltanto di coprire le spese o al massimo ottenere un 

piccolissimo margine), ma per sollevare le popolazioni più povere dalla miseria, 

dalla fame, e liberarle finalmente dall’usura”.15 

Per cercare dunque di aiutare le popolazioni povere a liberarsi dalle pessime 

condizioni in cui versano, la soluzione analizzata è quella dello sviluppo della 

microfinanza, e il conseguente miglioramento delle basse percentuali di inclusione 

finanziaria nei suddetti paesi. 

 

 

2.2 Analisi per Macro-Aree 

Al giorno d’oggi, disporre di un conto corrente su cui depositare il proprio 

denaro, o su cui appoggiare una carta di credito o di debito per effettuare pagamenti, 

è diventato abbastanza scontato. Non lo è però per tutti, o meglio non lo è per circa 

1,5 miliardo di persone (adulti) al mondo, per lo più concentrati nei paesi più poveri 

del pianeta e nei paesi in via di sviluppo. Ovviamente, l’inclusione finanziaria non 

deriva soltanto dalla proprietà o meno di un conto corrente bancario, ma può 

 
15 Intervento di M.Yunus durante l’Asian-Pacific Regional Microcredit Summit tenutosi a Bali 
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consistere anche nel poter disporre di polizze assicurative o quote di fondi, o ancor 

di più, nella possibilità di ottenere “facilmente” un finanziamento. Si tratta più in 

generale del tentativo di avvicinamento di quante più persone possibili al settore 

finanziario/bancario. È lecito chiedersi il motivo per cui molte persone restino fuori 

o decidano (a volte è frutto proprio di una sorta di “auto-esclusione”) di rimanere 

al di fuori di tali servizi. Difatti, per poter partecipare pienamente ed attivamente 

alla vita economica, la proprietà di un conto corrente è davvero il minimo che viene 

richiesto, ed averne almeno uno può portare preziosi benefici. Chi non lo possiede, 

spesso è costretto a dover sostenere costi aggiuntivi non da poco, ma tra le risposte 

date proprio da coloro che ne restano fuori, il più delle volte vi è la mancata fiducia 

riposta nel settore finanziario, una specie di percezione soggettiva negativa 

dell’intero mondo della finanza. 

Ad oggi, proprio in virtù della spinta che si vuol dare all’inclusione finanziaria 

attraverso la microfinanza, nel mondo sono presenti circa 10.000 IMF, distribuite 

sull’intera superficie globale anche se, ovviamente, esse sono concentrate per lo più 

nei paesi a basso reddito e nei paesi in via di sviluppo. 

Nella figura 2.1 qui di seguito possiamo trovare i primi 10 paesi per numero di 

clienti serviti ed aiutati, e per numero di IMF presenti al loro interno. 
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Figura 2.1 - Classifica paesi con maggiori IMF e clienti serviti 

Fonte: www.mixmarketing.org 

Come si può evincere, le prime 3 nazioni al mondo per numero di clienti serviti 

ed istituzioni di microfinanza presenti sono asiatiche con India, Bangladesh e 

Vietnam che guidano la classifica; subito dietro troviamo i paesi dell’America 

Latina come Messico, Perù, Colombia, Ecuador e Bolivia. Se allungassimo questa 

classifica a 15-20 paesi, troveremmo i primi paesi del continente Africano (con il 

Kenya come primo paese) e soprattutto vari paesi dell’Asia meridionale16. 

 
16 www.mixmarketing.org; “Microcredito: il settore cresce, i dubbi anche”, sezione VALORI, 
“Il mondo del microcredito” – 01 Giugno 2017 
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Possiamo ora valutare nel dettaglio, l’impatto del microcredito in diverse 

macroaree mondiali (quelle considerate povere e/o in via di sviluppo), valutarne e 

confrontarne le differenze strategiche e gli elementi chiave. 

Possiamo distinguere ad esempio le seguenti macroaree: Africa Sub-Sahariana, 

Medio-Oriente & Nord Africa, America Latina, Asia meridionale/Sud-Est Asiatico, 

Europa dell’Est con Asia centrale. 

 

Africa Sub-Sahariana: regione con una 

superficie che si aggira attorno ai 24 

milioni di chilometri quadrati, che conta 

circa 1 miliardo di abitanti, e comprende 

48 diversi stati (25 di essi compaiono 

anche tra i 50 paesi più poveri del mondo). 

All’interno di questa macroarea coesistono diversi ecosistemi, lingue, religioni 

e culture, anche a causa di precedenti colonizzazioni per lo più europee ed 

islamiche). Quasi il 40% della popolazione di questa macro-area vive nella povertà 

estrema, quindi con meno di 1,90$ al giorno, ma allo stesso tempo esistono invece 

altre nazioni che hanno livelli e condizioni di vita pressoché paragonabili a quelli 

dei paesi nord-occidentali: si pensi ad esempio al Sudafrica che da solo rappresenta 

circa il 60% dell’economia dell’intera macro-area sub-sahariana, o altre nazioni 

come il Kenya, il Botswana, l’Angola e la Guinea che grazie alle innumerevoli 
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risorse naturali possedute e grazie a moderne economie di scambio riescono a 

vivere più dignitosamente, e anche nazioni insulari come le Seychelles e le 

Mauritius che a differenza degli altri paesi costieri hanno sviluppato nel tempo un 

ottimo mercato nel settore turistico. 

L’Africa sub-sahariana è la regione che presenta la più bassa percentuale di 

inclusione finanziaria al mondo (circa 20%), e nonostante negli ultimi anni vi siano 

economie che dimostrino di vivere una crescita economica (sostenuta seppur 

irregolare), senza una spinta per l’accesso ai servizi finanziari basilari come credito 

e assicurazioni, l’intera popolazione sub-sahariana rischia di rimanere a lungo ai 

margini dello sviluppo economico. Vi è carenza di infrastrutture radicate, di enti ed 

intermediari che abbiano la finalità di sviluppare il settore finanziario in questa 

regione. Le ragioni di questa lacuna finanziaria sono spesso dettate dalla bassa 

densità abitativa della regione (è vero che gli abitanti sono circa 1 miliardo, ma la 

superficie è davvero vasta; si pensi che è circa 2,5 volte più grande dell’intero 

territorio europeo) e dalla povertà stessa della popolazione, che determina scarso 

incentivo ad operare per le banche tradizionali. Quindi mentre le grandi aziende e 

le persone con redditi alti e patrimoni ingenti riescono ad usufruire di servizi offerti 

dal sistema creditizio formale, caratterizzato per lo più da banche ed istituti 

multinazionali con conti in valuta estera, la maggior parte della popolazione è 

costretta a rivolgersi esclusivamente a “prestatori informali” come piccoli 
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commercianti o usurai, con importi concessi in valuta locale e tassi d’interesse 

proibitivi. 

La mancanza di istituti bancari formali e riconosciuti non ha comunque 

scoraggiato gli abitanti della regione che al contrario, hanno desiderato sempre più 

disporre di strumenti di risparmio e di credito per l’intera popolazione (anche qui, 

vista nell’insieme, e non personalmente/individualmente). Sono dunque sorti alla 

fine dello scorso secolo i primi gruppi di risparmio (community saving groups) che 

negli anni hanno dato vita alle associazioni/cooperative di credito e, ancora 

successivamente, alle più strutturate istituzioni di microfinanza sotto forma di 

Village Saving Loan Associations. 

I principali soggetti coinvolti nel settore della finanza sub-sahariana sono divisi 

in due categorie: formali e informali. Tra quelli formali possiamo citare le banche 

commerciali multinazionali, gli intermediari finanziari non bancari, le ONG, ed 

infine le banche rurali. Tra quelli informali invece troviamo i banchieri ambulanti, 

le associazioni di persone (gruppi di credito) e gli usurai. Ed anche se nell’intero 

mercato della microfinanza sub-sahariana prevalgono ancora le organizzazioni no 

profit, negli ultimi anni è innegabile una forte evoluzione: più del 50% delle nuove 

istituzioni sorte nella regione sono infatti intermediari finanziari non bancari, aventi 

quindi scopo di lucro. 

A livello geografico, la microfinanza sub-Sahariana si compone di numerose 

cooperative finanziarie nella zona occidentale, di intermediari finanziari non 
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bancari e ONG nella parte orientale, mentre nella parte meridionale il mercato della 

microfinanza è più piccolo rispetto alle altre zone, e spesso sono le banche 

tradizionali (o le banche rurali) a provvedere al suo esercizio. La crescita e 

l’evoluzione nell’intera regione non procedono però uniformemente, ma il loro 

sviluppo è eterogeneo, con stati o regioni che viaggiano a velocità totalmente 

diverse. 

Nelle aree rurali, ad esempio, sono presenti la maggior parte dei poveri, i quali 

non hanno stipendio fisso e la cui unica fonte di reddito deriva da lavori occasionali 

o dalla vendita di prodotti agricoli di proprie coltivazioni. Nello Zambia, ad 

esempio, dove la gran parte della popolazione è poverissima, nel 2001 è stato 

studiato un piano economico che si rifacesse esplicitamente al modello Grameen. 

In tale progetto operò anche un ONG italiana e il modello prevedeva 5 diversi 

servizi di credito: il prestito solidale (proprio il tipico stile Grameen), il prestito 

scolastico (per finanziare lo studio e le tasse scolastiche dei figli), il prestito 

individuale (destinato a finanziare piccole iniziative economiche), il prestito basato 

sullo stipendio (quota aggiuntiva proporzionale rispetto al regolare stipendio 

percepito), e il prestito agricolo (destinato agli agricoltori e versato in base alle 

esigenze stagionali). 

Si calcola che il progetto raggiunse da subito e raggiunge ancora oggi circa 400 

unità familiari l’anno (il 97% dei beneficiari sono donne, così come nel modello 

Grameen), gli importi variano dai 70 ai 700 dollari circa, i tassi di restituzione 
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superano abbondantemente il 90%, le scadenze vanno dai 6 ai 12 mesi e i tassi 

d’interesse applicati sono bassi, si aggirano attorno al 4%, (davvero il minimo 

indispensabile al fine di far funzionare il meccanismo). I prestiti ottenuti migliorano 

la condizione socio-economica di tutta la famiglia del beneficiario, e dato che in 

Africa le famiglie sono composte in media da 5-6 persone, si stima che con tale 

progetto, circa 2000-2400 persone l’anno traggano benefici economici da tale 

iniziativa. 

Più in generale, negli ultimi anni pre-pandemia, l’economia africana è cresciuta 

pressoché allo stesso ritmo di quella globale (4% nel 2015; 3,1% nel 2016; 3,6% 

nel 2017; 3,7% nel 2018), ma dato che la popolazione aumenta più che 

proporzionalmente rispetto a molte altre macroaree, il reddito pro-capite cresce più 

lentamente rispetto alla media mondiale17.  

Come possiamo vedere nella Figura 2.2, un serio rallentamento di tale crescita 

si è avuto nel 2016 a causa di una grave recessione in Nigeria, conseguenza 

dell’abbassamento improvviso dei prezzi del petrolio, principale risorsa della 

nazione18. La ripresa si è poi avuta già nel 2017, grazie anche ad una forte ed 

importante performance ottenuta dal settore agricolo, elemento forse troppo 

sottovalutato ordinariamente nell’intera macroarea, messo sempre in secondo posto 

 
17 www.unipd.it; – “La crescita economica in Africa: un gigante che si muove scomposto” – 

E.Speronello, 13 Luglio 2018 
18 www.ecodibergamo.it, “Exploding Africa”, L’intervista a F.Cattaneo, Diego Masi, 9 Luglio 2018 
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dalla più instaurata e consolidata attività di estrazione di materie prime dai ricchi 

giacimenti del continente. 

Figura 2.2 – Crescita percentuale del PIL in Africa, periodo 2009-2019 

Fonte: www.ecodibergamo.it 

I livelli di vita nell’Africa sub-sahariana sono comunque migliorati decisamente 

negli ultimi anni. Si pensi che nei primi anni Novanta la percentuale della 

popolazione che viveva in povertà estrema si attestava al 65% (contro il circa 39-

40% attuale)19. La riduzione di tale povertà, comunque, è stata significativamente 

più lenta se confrontata con i paesi orientali come Cina, India ed Indonesia, paesi 

che da anni, presentano i tassi di crescita annua più elevati. Recenti studi di Anna 

& John J.Sié (2019) effettuati negli USA, sostengono tuttavia che nonostante questa 

crescita e questo sviluppo, la percentuale di persone che vivono in condizioni di 

 
19 www.ispionline.it , “Le prospettive di sviluppo dell’Africa” 
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povertà estrema nella regione sub-sahariana è destinata ancora a crescere, a causa 

di un aumento incontrollato della popolazione (che cresce a ritmi più alti dello 

sviluppo economico) 20. 

La pandemia da Covid-19 inoltre, non aiuta e non migliora queste statistiche, 

anzi. Si stima che l’impatto pandemico possa spingere all’incirca altri 59milioni di 

abitanti sub-Sahariani sotto la soglia di povertà estrema, riportando dunque il 

numero di persone in difficoltà sopra il mezzo miliardo (circa 510.000). La crisi 

causata dall’emergenza economica, sociale e sanitaria, sembra destinata a 

cancellare o comunque ad indebolire gli sforzi profusi per combattere la povertà in 

questi paesi, prevedendo che perfino molti africani appartenenti ad un “ceto medio” 

possano ricadere nuovamente in povertà, complici il crollo del turismo, i mancati 

arrivi dall’estero, le restrizioni alle attività e la conseguente disoccupazione. 

 

 
20 “Assessing the impact of conflict on development”; Pardee Center for International Futures, 
Università di Denver; 2019 
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Medio Oriente e Nord Africa (MENA): Regione comprendente i paesi 

settentrionali del continente Africano (che si affacciano sul Mar Mediterraneo), ed 

i paesi dell’Asia sud-occidentale. Si tratta della vasta zona che va orizzontalmente 

dal Marocco all’Iran, e che per alcune analisi o studi particolari, può comprendere 

anche la Turchia e i paesi caucasici. 

A seconda o meno dell’inclusione o meno nella regione di tali paesi, la zona 

conta tra i 380 e i 500 milioni di abitanti (ovvero il 7-8% della popolazione 

mondiale). 

Il livello medio di reddito è però decisamente più elevato, con la maggioranza 

degli abitanti che vive ormai oggi nelle fasce medie di reddito. L’indice di povertà 

estrema nella regione è in costante diminuzione, e ad oggi si attesta circa al 5%. 

Nonostante il benessere potenzialmente stabile che potrebbero vivere questi 

paesi, sono stati e sono ancora oggi molto frequenti rovesciamenti politici e sociali 

che hanno determinato gravi crisi e lunghi periodi di instabilità: si pensi ad esempio 

alle guerre civili che ormai da anni coinvolgono e stravolgono la Siria (si parla di 
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circa 380mila morti in oltre 10anni di guerre) o la gravissima crisi economica che 

sta attraversando il Libano da circa 1 anno e mezzo. Quello che precedentemente 

era considerato uno dei paesi più ricchi ed avanzati (seppur con qualche problema) 

della regione mediorientale, a Marzo 2020 ha dovuto dichiarare bancarotta per la 

prima volta nella sua storia. La Banca Mondale stima che quella libanese rientri tra 

le 3 peggiori crisi economiche dell’era moderna.21 

 Quest’instabilità politica, economica e sociale, inevitabilmente ha scoraggiato 

l’avvicinarsi di investitori istituzionali provenienti dall’estero. Tale “resistenza” è 

dovuta anche alla mancanza di organizzazione di normative o regolamenti interni, 

che di certo non favorisce l’avvicendamento di investimenti e progetti finanziari di 

lunga durata. 

Tuttavia, all’interno della regione lo sviluppo finanziario ed economico non 

procede omogeneamente ma al contrario è piuttosto segmentato, con i paesi 

affacciati sul Mediterraneo che presentano un livello di maturità finanziaria più 

elevato rispetto, ad esempio, alla penisola arabica (con qualche eccezione) e ai paesi 

come Siria, Iran e Iraq. 

Tra i paesi africani facenti parte della regione MENA, Egitto e Marocco sono 

sicuramente i due paesi che presentano l’indice di sviluppo finanziario più alto, 

possedendo un gran numero di istituzioni e infrastrutture avanzate operanti nel 

 
21 www.ispionline.it – “Libano: crisi senza fine”; 06 Luglio 2021 



59 

 

settore della finanza. A Casablanca, ad esempio, è sorta nel 2010 la Casablanca 

Finance City (CFC), uno strumento chiave per cercare, attraverso sgravi fiscali e 

semplificazioni burocratiche, di favorire l’investimento estero nel continente 

africano.22 

La penisola arabica (contenente diversi paesi tra cui Arabia Saudita, Bahrein, 

Qatar ed Emirati Arabi Uniti su tutti), e che da sola conta circa 80 milioni di abitanti, 

rappresenta il vero “gioiello” in termini di risorse dell’intera macroarea, ed è 

destinata a svolgere un ruolo sempre più importante e decisivo per l’economia 

internazionale. È la regione, infatti, che negli ultimi 15 anni presenta la crescita 

economica maggiore, grazie al rinvenimento (e conseguente sfruttamento) di 

numerosi giacimenti di gas naturale e soprattutto di petrolio, che hanno portato ad 

un aumento vertiginoso dei ricavi di vendita derivanti proprio dall’industria 

petrolifera, vera colonna portante dell’economia locale. Si pensi che gli Emirati 

Arabi Uniti, nonostante una popolazione di appena 10milioni di abitanti distribuiti 

in poco più di 80.000km2 rappresentano la terza economia mondiale di stampo 

islamico dietro solo a Malaysia ed Arabia Saudita, che però hanno almeno il triplo 

degli abitanti (nel caso dell’Arabia Saudita 20 volte di più) e possono vantare su 

superfici decisamente più vaste. 

 
22 www.ispionline.it – “MENA: una bussola per le imprese in un’area in evoluzione” – 05 Dicembre 

2018 
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Se in termini di materie prime la penisola arabica è quella che può vantare più 

delle altre regioni, importanti risorse e disponibilità, non si può dire la stessa cosa 

per lo sviluppo finanziario e l’inclusione delle fasce deboli. Tale area infatti è la 

regione che presenta la percentuale più bassa di persone che possiedono un conto 

corrente bancario: appena il 18% della popolazione adulta, caratterizzato però da 

una grave disparità di genere. Infatti, solo il 13% delle donne ha accesso ai servizi 

finanziari formali contro il 23% degli uomini. 

A livello complessivo dell’intera macroarea MENA, il microcredito è ancora 

lontano dall’essere una soluzione efficace al problema dell’inclusione finanziaria, 

dato che esso rappresenta appena l’1% delle operazioni bancarie-creditizie. Le 

uniche forme di microcredito presenti sono quelle organizzate sottoforma di 

solidarity group lending, modalità nella quale una comunità di individui 

(solitamente guidati da un’istituzione religiosa), versano una cifra annua per aderire 

ad una cassa comune dalla quale, a rotazione, possono attingere gli aderenti in caso 

di bisogno e rispettando una vera e propria graduatoria. 

In Iran ed Iraq il microcredito è in mano alle banche rurali ed alle moschee 

islamiche che concedono fondi solo alle comunità dei propri fedeli attraverso 

l’istituzione di piccoli fondi di risparmio a cui si aderisce versando una quota annua. 

La microfinanza si è sviluppata poco nella penisola arabica anche a causa dei 

principi islamici dettati dalla Shàri’a, ovvero il complesso di norme e regole di vita 

da rispettare se si vuole onorare il Corano e dunque la propria religione. Questi 
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pilastri consistono in svariati obblighi e divieti: divieto di richiedere interessi troppo 

alti dai propri affari, obbligo di devolvere parte dei propri risparmi in carità, divieto 

di esporsi a rischi troppo alti, divieto di finanziare e/o investire in settori illeciti 

quali armi, alcool, droghe e tabacco. Queste prescrizioni hanno di fatto allontanato 

molte iniziative di finanziamento provenienti dall’estero, con investitori occidentali 

che, non trovando un contesto allineato ai principi economico-finanziari di mercato, 

non si sono sentiti liberi di sviluppare una propria iniziativa economica in questi 

paesi.  

Il settore della microfinanza islamica, anche a supporto delle piccole imprese, si 

è basato negli anni su 2 diverse tecniche finalizzate alla condivisione degli utili e/o 

all’acquisto di beni (Mudarabah e Murahabad). Il Mudarabah consiste nella 

creazione di un’attività condivisa tra mutuatario e l’istituzione che eroga il servizio. 

L’ente finanzia il progetto, il beneficiario mette la propria forza lavoro. Il tasso di 

partecipazione agli utili viene predeterminato in fase di stipula, il 100% delle quote 

aziendali è in mano all’ente finanziatore, e man mano che il mutuatario gli rimborsa 

le rate, “acquisisce” parte delle quote sino all’appropriamento dell’intera quota 

(sempre che il progetto vada a buon fine). Il rischio finanziario è completamente a 

carico dell’ente finanziatore, mentre il beneficiario al massimo può vedersi sfumare 

un’opportunità di guadagno e aver profuso sforzi inutili. Il Murahabad invece, è 

utilizzato per favorire l’acquisto di beni e strumenti fondamentali per le piccole 

imprese. Il microimprenditore chiede l’acquisto di tali attrezzature ad un ente di 
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microfinanza, il quale si impegna a comprarle per poi rigirare il costo d’acquisto 

(maggiorato di un sovrapprezzo stabilito) al beneficiario. La proprietà del bene 

rimane in capo all’ente di microfinanza fino alla completa estinzione del credito, 

fornendole quindi una garanzia reale da poter far valere nei confronti di eventuali 

inadempienze. 

Nella parte africana della macroregione invece, il paese che già da anni registra 

i più alti ed importanti progressi in termini di crescita del mercato “micro-

creditizio” è il Marocco. La prima esperienza di microfinanza si ebbe nel 1993 e 

venne considerata inizialmente come una delle potenziali soluzioni alla lotta alla 

povertà, per poi divenire più avanti anche “ponte” tra microimprese e settore 

bancario, senza dover quindi ricorrere al settore informale. Il settore si è 

rapidamente sviluppato, e nel 1999 è stato stilato il primo regolamento riguardante 

il microcredito.23 

Le società che oggi si occupano di microfinanza in Marocco hanno diverse forme 

giuridiche: cooperative, banche, associazioni, intermediari non bancari; ci sono 

anche associazioni volontarie di risparmiatori che istituiscono tra di loro forme di 

credito rotativo per finanziare i loro consumi e/o i loro progetti (spesso finalizzati 

al settore dell’agricoltura, ma anche a livello industriale o nell’artigianato). 

 
23 www.rivista.microcredito.gov.it; “Finanza marocchina” 
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Il microcredito, per definizione e per natura, si sviluppa non solo grazie 

all’intervento di qualche fattore esterno, ma soprattutto grazie alla partecipazione 

sociale. Se tante persone credono in un determinato progetto, da esso può nascere 

qualcosa di importante. Ovviamente poi il tutto deve essere accompagnato da 

condizioni favorevoli e da un contesto normativo adeguato, ovvero tutto ciò che è 

successo in Marocco a partire dai primi anni ’90. Anno per anno, la microfinanza 

ha preso sempre più piede nel paese, arrivando nel 2016 ad aver erogato circa 94 

milioni di € per circa 3.400.000 prestiti attivi, con tassi di rimborso vicinissimi al 

100%. 

In Marocco, il microcredito si è rivelato fondamentale anche per il processo di 

emancipazione della donna, favorendone l’inclusione alla vita sociale. I dati 

analizzati dalle varie fondazioni ed associazioni di microfinanza, mostrano infatti 

che le donne che hanno avuto accesso al credito hanno ottenuto nel breve termine 

un aumento deciso dei risparmi, un lavoro meno precario e/o comunque un 

miglioramento delle proprie condizioni di vita e una maggiore disponibilità per le 

spese familiari. 
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America Latina: per America Latina si intende in genere la parte meridionale del 

continente Americano (Sud-America) più il Messico e tutti i paesi caraibici. 

Più in generale, possiamo dire che si intende la parte del continente americano 

composta da tutti quegli stati che in passato sono stati colonizzati dai paesi europei 

di lingua “neolatina”, (su tutti Spagna, Portogallo e Francia), più tutte le piccole 

isole caraibiche che invece hanno fatto parte dei possedimenti coloniali inglesi e/o 

olandesi. Comprende circa 640 milioni di abitanti (circa l’8,5-9% della popolazione 

mondiale), distribuiti in circa 20 milioni di km2. 

L’intera macroarea è sempre stata vista come una regione afflitta dai tipici 

problemi delle società in via di sviluppo: scarsi livelli di istruzione, sanità e servizi, 

forte indebitamento con i paesi più ricchi, basso tasso d’alfabetizzazione, e una 

bassa percentuale di inclusione finanziaria. Negli ultimi 20 anni invece, la regione 

è classificata come zona emergente, caratterizzata da alcuni paesi che hanno 

beneficiato di un forte progresso a partire dai primi anni 2000, con Brasile, Messico 

e Cile che sicuramente sono le più grandi economie dell’intero sub-continente, e 

che da sole producono circa il 60-65% del PIL dell’intera area. 
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La maggior parte dell’economia latino-americana è da ricondurre 

all’esportazione di materie prime, derivanti sia dal settore agricolo (il Brasile, 

l’Argentina, il Cile, Cuba, la Colombia ed il Perù sono infatti i principali produttori 

al mondo di caffè, canna da zucchero, girasole, cacao, soia, mais, tabacco e cotone), 

sia da quello minerario (nei paesi caraibici vi sono le maggiori riserve mondiali di 

ferro, stagno, bauxite, nichel, rame, argento e litio). Nei paesi dell’America Centrale 

(in Messico e nei paesi caraibici come Honduras, Guatemala, Giamaica e Costa 

Rica) sono presenti i maggiori produttori di frutti tropicali ed esotici come banane, 

papaya, ananas, pompelmi ed avocado, e i maggiori produttori di olio di palma. 

All’interno di tale macroregione, come nelle altre già viste ed analizzate, è 

presente una moltitudine di etnie, lingue, religioni e culture, e vi è disparità di 

reddito medio tra gli abitanti dei circa 40 diversi stati. Proprio a riguardo di tale 

disparità, l’America Latina è la macroarea che presenta nel mondo, il più alto 

divario di disuguaglianze di reddito, con circa l’1% della popolazione 

latinoamericana che possiede più del 40% della ricchezza totale, presentando un 

indice di concentrazione (coefficiente di Gini che va da 0 a 1) pari allo 0.465 

(46,5%).24 Giusto per avere un termine di confronto, nella intera UE l’indice è a 

0.309 (30,9%). 

 
24 www.Repubblica.it - “Disuguaglianze economiche e sociali: la grande sfida per la democrazia in 

America Latina” – 23 Marzo 2020 
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Il livello di inclusione finanziaria in America Latina è pressoché equiparabile a 

quello di Europa Orientale ed Asia Centrale, con circa il 40% della popolazione che 

possiede almeno un conto corrente e ha rapporti (anche se non abitudinari) con il 

settore bancario e finanziario tradizionale/formale. 

Il livello di povertà dell’intera zona è attorno al 30% (con circa 190 milioni di 

persone costrette a vivere con meno di 5$ al giorno), mentre il livello di povertà 

estrema si attesta a circa l’11%. In seguito alla pandemia si stima che il tasso di 

povertà abbia raggiunto il 33,7% (con circa 22milioni di “nuovi poveri”) e quello 

di povertà estrema circa il 12,5%, arrivando quindi a circa 78milioni totali di 

abitanti costretti a vivere con meno di 1,90$ al giorno (8 milioni più dell’anno 

precedente). Livelli di povertà mai visti negli ultimi 15-20 anni, e che sono 

purtroppo destinati anche a peggiorare visto il perdurare (ed il peggioramento) della 

pandemia nel corso del 2021 nei paesi latino-americani. 

Tuttavia, la CEPAL (Commissione Economica Per l’America Latina), nel suo 

report del 2020, dimostra che la pandemia ha soltanto rafforzato la battuta d’arresto 

vissuta dai paesi dell’area nei 6 anni precedenti (2014-2019), che già prima del 

Covid-19 mostravano e presentavano segni di evidente stagnazione rispetto al 

considerevole ed importante progresso raggiunto tra il 2000 e il 2014. L’indice di 

povertà era già salito dal 27% al 30,5% e l’indice di povertà estrema dal 7,8% 

all’11,3%, tutto ciò mentre l’indice di ricchezza media cresceva, seppur lentamente, 

proprio a dimostrare le evidenti disuguaglianze tra la popolazione. La pandemia 



67 

 

Covid-19 ha dunque solo reso visibile ed ha accentuato i grandi divari strutturali ed 

economici che nei paesi latino-americani si trascinavano da anni.25 

Il resto della popolazione, comunque, non si può certo dire che appartenga alla 

classe medio-alta. Almeno un altro 37% della popolazione è da considerare a rischio 

povertà, ossia quelle persone che negli anni sono uscite dalla povertà assoluta, ma 

che non hanno ancora una stabilità sociale ed economica tale da vivere con 

sicurezza nella classe media (la Banca Mondiale riconosce la classe vulnerabile in 

quelle persone che possono contare su una spesa quotidiana che oscilla dai 5,5$ ai 

13$ al giorno). Si può dunque affermare, che quasi il 70% popolazione latino-

americana (33% povera + 37% a rischio povertà) versi in condizioni non favorevoli. 

I primi passi relativi alla microfinanza a supporto della classe povera presente 

nel territorio latino-americano furono mossi a fine anni ’70 in Brasile, per mano di 

ACCION International, una ONG che utilizzava fondi provenienti dalla fondazione 

U.S.A.I.D. Il primo paese però ad utilizzare bene tali fondi provenienti dagli USA 

fu la Bolivia che, attraverso la creazione nei primi anni ’80 di BancoSol (prima 

ONG ad essere stata trasformata in una banca di microfinanza), ha di fatto imitato 

ciò che dall’altra parte del mondo stava ottenendo ottimi risultati, ovvero 

l’iniziativa del microcredito attuata dalla Grameen Bank di M.Yunus. 

 
25 www.Prensa-Latina.cu - “La disoccupazione, la povertà e le disuguaglianze affliggono l’America 

Latina”; 2021 
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Altri progetti sono poi partiti e si sono sviluppati negli altri paesi dell’America 

Latina, e ad oggi, l’industria della microfinanza è ben presente nei paesi dell’area 

delle Ande (paesi come Bolivia appunto, Perù, Cile, Ecuador e Colombia), mentre 

si è sviluppata poco in paesi come Brasile ed Argentina. In generale, comunque, è 

un mercato molto attivo nell’intera macroarea, e vi sono istituzioni ormai mature 

che sono nel settore da almeno 15 anni. Gran parte di esse sono intermediari non 

bancari o ONG. 

Nel 2005 i clienti di microcredito nel territorio latino-americano erano appena 6 

milioni, e il settore muoveva flussi finanziari per circa 5miliardi di dollari, con 

prestiti pari a 800 dollari di media. A distanza di 15 anni i dati sono quasi 

quadruplicati per quanto riguarda i clienti serviti, che hanno raggiunto almeno i 23 

milioni, e vengono impiegati più di 40 miliardi di dollari, presentando dunque un 

importo medio concesso di circa 1.700-1.800 dollari. Il Paese latino dove la 

microfinanza incide maggiormente sul PIL del Paese è sicuramente la Bolivia, nella 

quale i prestiti ammontano a circa 4 miliardi di dollari che rappresentano addirittura 

il 12,8% del PIL nazionale. In termini assoluti invece, il Paese con il maggior 

movimento di capitali dedicati alla microfinanza è sicuramente il Messico, con circa 

11 miliardi di dollari, pari al 25% del totale della macroarea, ma in percentuale al 

PIL nazionale esso non rappresenta neanche l’1%. Il Brasile muove appena 2,5 

miliardi di dollari con i programmi di microfinanza, ma contando circa 210 milioni 

di abitanti e presentando al suo interno un tasso di povertà estrema del 5% (ovvero 
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circa 10 milioni di persone), è sicuramente un dato non troppo confortante. Il 

Brasile, inoltre, è il Paese che forse è il “simbolo” della povertà nell’America 

Latina, e lo è diventato con l’immagine delle favelas, vere e proprie baraccopoli 

sorte nelle periferie delle città principali nelle quali manca tutto: acqua, cibo, 

fognature, corrente elettrica ecc…  

Altri paesi che muovono diversi miliardi di dollari nel campo del microcredito sono: 

Colombia (circa 6,5), Cile (4,5), Perù (3,5) ed Ecuador (3). 

La microfinanza in America Latina e nei paesi Caraibici nasce fin dall’inizio con 

l’intento esclusivo di fornire credito, volendo supportare la domanda crescente della 

popolazione rimasta emarginata dal settore finanziario/creditizio formale. Negli 

anni, i programmi creditizi hanno spostato gradualmente il loro raggio d’azione, 

focalizzandosi sempre più sull’erogazione di credito per le microimprese. 

Nei primi approcci alla microfinanza nell’intera macroregione latino-americana, 

non vi era una predominanza netta di una modalità di erogazione del credito rispetto 

alle altre, ma recentemente, con lo sviluppo del microcredito prevalentemente alle 

imprese, l’approccio del prestito individuale sembra essere quello “preferito” 

rispetto ai gruppi solidali o ai village banking, preferiti invece nei prestiti ad uso 

personale. 

In merito alle istituzioni che erogano il servizio, la stragrande maggioranza di 

esse sono intermediari finanziari non bancari e ONG, anche se nelle periferie dei 
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piccoli paesi sono comunque presenti diverse cooperative finanziarie e/o banche 

rurali. 

Ad oggi la microfinanza è divenuto un attore fondamentale del sistema 

finanziario dell’America Latina, abbracciando almeno il 25% delle microimprese 

della macroarea, fornendo loro crediti a tassi di interesse agevolati, che risultano 

essere tra i più bassi del mondo nel settore del microcredito. 

 

Asia Sud-Orientale: Macroregione comprendenti due regioni distinte e tra loro 

confinanti: L’Asia Meridionale e il Sud-Est Asiatico. 

 

- L’Asia meridionale è la regione composta dal subcontinente Indiano e parte 

dell’altopiano iranico. È la regione peninsulare che geograficamente a Sud è 

circondata dall’oceano Indiano mentre a nord confina con la grande catena 

dell’Himalaya (che la separa dalla Cina). Viene definita un semi-continente sia per 

la sua vastità (circa 4,5 milioni di km2) sia perché in passato essa era una vera e 

propria immensa isola staccata dal continente asiatico. Tale regione, comprende 8 
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stati che sono l’Afghanistan, il Bangladesh, l’India, il Bhutan, il Nepal, lo Sri 

Lanka, il Pakistan e l’arcipelago delle Maldive; il totale della popolazione è di circa 

1 miliardo e 700 milioni di abitanti, di cui almeno il 75% sono situati in India (1,3 

miliardi), che è il 2° paese più popoloso al mondo dopo la Cina con 1,45 miliardi 

(si pensi che i 2 paesi insieme contano circa il 36% della popolazione mondiale). 

- Il Sud-Est Asiatico invece è la regione che confina ad Ovest con l’Asia 

meridionale descritta poc’anzi, e a nord con la Cina. Essa comprende anche i vari 

arcipelaghi situati tra l’Oceano Indiano e l’Oceano Pacifico, e funge infatti da ponte 

tra il continente asiatico e l’Australia. Tale regione comprende 11 stati che sono: 

Brunei, Cambogia, Indonesia, Laos, Birmania, Malaysia, Filippine, Singapore, 

Thailandia, TimorEst e Vietnam. Il totale della popolazione si aggira intorno ai 700 

milioni di abitanti, anche se non equamente distribuite (vi sono infatti paesi a 

densità altissima, e vi sono anche isole disabitate). 

L’Asia Meridionale è la regione che subito dietro all’Africa sub-sahariana 

presenta la quota maggiore di popolazione che si trova in condizione di povertà 

estrema. Circa il 30% dei poveri totali ne fanno infatti parte, che in termini 

assoluti significa circa 210 milioni di abitanti. All’interno di tale regione, infatti, 

sono presenti due dei paesi con la popolazione più povera in assoluto, ovvero 

India e Bangladesh. Nonostante infatti il microcredito sia nato circa 40 anni fa 

proprio in Bangladesh, ancora oggi nel paese è alta la quota persone che versano 

in condizioni precarie, ma allo stesso tempo India e Bangladesh sono anche due 
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dei paesi coi tassi di crescita più alti del mondo. L’India comprende una 

moltitudine di enti ed una pluralità di prodotti e servizi offerti nel campo della 

microfinanza. Negli ultimi 60 anni, infatti, la finanza indiana ha variato diverse 

metodologie e approcci, passando prima dal movimento cooperativo per far 

credito al settore agricolo, poi alla nazionalizzazione delle banche rurali per 

controllare meglio lo sviluppo finanziario del paese. Tali interventi sono stati poi 

seguiti, a partire dai primi anni ’90, dalla fase di creazione dei SHG (self-help 

group), ovvero gruppi di auto-aiuto formati da circa 15-20 persone provenienti 

da una classe sociale omogenea nella quale i membri condividono i loro risparmi 

per soddisfare le loro esigenze di credito (magari a rotazione). Questo intervento 

è stato essenziale per ampliare il range di clientela “bancabile”, ovvero ritenuta 

idonea a ricevere credito. Il suddetto periodo ha portato dunque una forte 

estensione del mercato del credito ed ha generato un forte interesse tra le nuove 

istituzioni di microfinanza che stavano emergendo (in gran parte ONG). Proprio 

l’emergere e l’affermazione di tali istituzioni sono stati alla base della quarta ed 

ultima fase di sviluppo della finanza indiana, con la commercializzazione vera e 

propria della microfinanza per mezzo di ONG e intermediari finanziari non 

bancari, attraverso la concessione di micro-prestiti personali, per lo più alle 

donne. Il potenziale di crescita della microfinanza e del microcredito in India è 

molto elevato, e negli anni ha svolto un ruolo fondamentale per la crescita 

economica della regione: miglioramento della sanità, riduzione della povertà, 
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emancipazione e maggior importanza alla donna, crescita economica del Paese, 

cooperazione sociale, miglioramento dell’inclusione finanziaria. 

Nonostante in termini numerici Bangladesh ed India siano i due paesi con al loro 

interno la maggior quantità di istituzioni di microfinanza al mondo, è anche vero 

che oltre al fatto che al loro interno vi è una fetta importantissima di popolazione 

mondiale ridotta in povertà estrema, ad oggi solo un terzo circa della popolazione 

bengalese risulta mutuatario attivo di una MFI. Questo dimostra che nonostante ci 

siano radici solide e durature, la microfinanza in Asia meridionale può dare ancora 

tanto e può prendere una fetta di mercato ancor più grande di quella che ha oggi. 

Analizzando i dati, si nota che mentre per le regioni orientali dell’Asia 

(contenente, dunque, anche la Cina) il prestito medio di un microcredito ha un 

valore medio di circa 1.200$, nell’Asia meridionale tale valore medio scende quasi 

dell’80%, arrivando a quote medie di 180$. La peculiarità della microfinanza in 

Asia meridionale consiste più che altro nell’affidamento quasi esclusivo di credito 

alle donne (in una percentuale superiore al 90% dei mutuatari). 

Nella zona del sud-est Asiatico invece, il paese dove la microfinanza è 

maggiormente sviluppata è sicuramente il Vietnam, che è tra i primi 5 paesi al 

mondo per numero di MFI presenti e per clienti serviti. Il paese, storicamente 

conteso da varie potenze coloniali, è sempre stato vittima di guerre e successive 

crisi economiche, il che non ha di certo favorito uno sviluppo e una crescita stabile 

e duratura. Fino alla fine degli anni ’80/inizi anni ’90, il Vietnam aveva un indice 
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di povertà estrema prossimo quasi al 60%. Ad oggi invece, l’indice si aggira 

stabilmente intorno al 3%, con circa 40 milioni di persone che sono quindi uscite 

da tale condizione negli ultimi 25-30 anni. Lo sviluppo dell’economia vietnamita è 

solitamente associato al passaggio dal modello post-sovietico (adottato fino ai primi 

anni ’90 ed incentrato su un’economia pianificata e controllata dallo Stato), al 

modello cinese (più libero, incentrato sul mercato, e avente una prospettiva 

globale). Il PIL del Vietnam è cresciuto notevolmente con questo cambio di 

strategia economica, divenendo un esempio concreto di sviluppo, pur mantenendo 

una certa uguaglianza di reddito tra le varie fasce di popolazione, senza cioè andare 

a peggiorare la concentrazione di ricchezza come ad esempio avvenuto in Cina. 

 

Europa Orientale e Asia Centrale: Con tale nome definiamo la macroarea 

costituita dai paesi dell’ex-Unione Sovietica (Ucraina, Georgia, Azerbaijan, 

Bielorussia, Armenia, Lituania, Estonia e Lettonia), dai paesi dell’ex-Jugoslavia 

(Croazia, Bosnia, Serbia, Kosovo, Macedonia), dai paesi balcanici (Grecia, 

Albania) e dai paesi dell’Europa Centrale tra cui Polonia, Repubblica Ceca, 

Ungheria Slovacchia, Romania e Bulgaria più l’isola di Cipro. Nella parte asiatica 

invece, essa comprende Kazakistan, Tagikistan, Turkmenistan, Uzbekistan e 

Kirghizistan. 
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La macroarea conta circa 400 milioni di abitanti, l’85% dei quali vive nella parte 

europea, di cui circa il 15% si trova sotto la soglia di povertà estrema, quindi circa 

55.000 abitanti distribuiti piuttosto uniformemente in tutta la macroregione. Nella 

regione asiatica, successivamente all’indipendenza dei relativi paesi dall’Unione 

Sovietica, l’economia è in netto sviluppo e il PIL è in deciso e costante aumento. Il 

Kazakistan si sta affermando sempre più come una nuova grande realtà, mentre gli 

stati vicini stanno crescendo ma in maniera meno netta. Sussistono ancora però 

importanti differenze tra le città principali e le zone rurali, dove ancora mancano 

servizi essenziali e beni di prima necessità. Uno dei fattori che causano il non pieno 

sviluppo economico di tale regione è sicuramente una densità di popolazione 

bassissima: sono infatti circa 60 milioni gli abitanti, distribuiti in una superficie di 

circa 4 milioni di km2 (15ab/Km2). Nella regione europea invece, la densità abitativa 

è di circa 90 ab/km2 (frutto di una media che va dai 55-60 abitanti dei paesi baltici, 

fino ai circa 105-110 dei paesi ex-Jugoslavia). Come abbiamo visto nelle precedenti 

macroaree, una bassa densità di popolazione è uno dei “contro” che spingono i 
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grandi gruppi bancari e le banche commerciali a non aprire un canale diretto in un 

determinato paese, oltre ovviamente alla loro decisione in base a una previsione 

costi/rendimenti sfavorevole ed alle loro pessimistiche previsioni di rimborso. 

Nell’intera macroarea sono presenti circa 8.500 istituzioni di microfinanza, per 

lo più cooperative finanziarie e intermediari non bancari, e vengono serviti ad oggi 

poco meno di 3,5milioni di clienti. Le prime iniziative in termini di microcredito 

risalgono alla prima metà degli anni Novanta, finanziate inizialmente da fondi 

provenienti dalla Banca Mondiale e dall’Agenzia di sviluppo tedesca. L’intera 

regione ha da sempre presentato al suo interno e negli abitanti che l’hanno popolata, 

un diffuso scetticismo ed una profonda diffidenza verso il mondo imprenditoriale, 

frutto di governi e anche di normative a dir poco sfavorevoli e contrastanti la libera 

attività economica privata, e questo ha creato e fatto sorgere diversi ostacoli per la 

nascita delle prime istituzioni di microfinanza. 

Negli anni la situazione sembra essere migliorata, e ad oggi, una buona parte 

delle istituzioni finanziarie sorte inizialmente sottoforma di cooperative, si sono 

man mano trasformate in intermediari specializzati proprio nell’erogazione del 

microcredito in forma individuale. In ogni caso, la maggior parte delle cooperative 

ancora oggi in vita, cerca di offrire una pluralità di servizi. Ad esempio, in Albania, 

oltre alla concessione di prestiti individuali finalizzati al consumo, esse sono 

specializzate nel credito al settore agricolo; in Polonia invece, le istituzioni 

forniscono anche supporto e disponibilità per il pagamento elettronico di bollette e 
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tasse periodiche, e forniscono prodotti assicurativi.  La metodologia attuata da circa 

il 60% delle ONG, a differenza di quella attuata dalle banche e dagli intermediari 

specializzati, è quella del prestito di gruppo. 

Data la giovane età del settore della microfinanza locale, sono ancora grandi ed 

ampi i margini di crescita, così come è ancora consistente la fetta di clientela che 

non si ritiene soddisfatta a causa della mancanza di specifici servizi su misura 

rispetto alle proprie richieste. Questo può essere giustificato dal fatto che la quasi 

totalità delle organizzazioni di microfinanza della macroregione si sta concentrando 

più sulla diffusione e sull’ampliamento del bacino di clientela dei servizi base già 

in uso, piuttosto che pensare alla creazione di servizi più efficaci e specializzati. 

La macroarea in questione è quella che presenta la maggiore staticità negli anni, 

senza grandi stravolgimenti né in negativo né in positivo, contando circa 3 milioni 

di clienti sia nel 2008 che nel 2016 con un valore di portafoglio prestiti attivi che si 

attesta sempre sui circa 10miliardi di dollari. Ciò che sicuramente è diminuito, è il 

peso specifico di tale macroarea nel settore della microfinanza mondiale, in 

continua crescita, rappresentando oggi soltanto il 2,5% dei clienti mondiali e l’11% 

di portafoglio prestiti totale. 
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Confronto finale fra le diverse macroaree 

Ciò che fa la differenza in termini relativi e/o percentuali, oltre ovviamente al 

numero di clienti serviti, è sicuramente l’importo medio che viene concesso ai 

beneficiari degli istituiti di microfinanza. Esso, infatti, risulta ancora troppo 

diversificato a seconda della macroarea interessata. Di seguito possiamo dunque 

vedere un grafico26 che evidenzia l’andamento del prestito medio per ogni 

macroregione analizzata in precedenza, proprio a dimostrazione della differenza 

esistente tra di esse.  I dati risalgono al decennio precedente: 

Figura 2.3 – Importi medi dei micro-prestiti per macroaree (2007-2012) 

Fonte: database MixMarket 

 
26 Elaborazione del 2012 tratta da report di C.Lützenkirchen e C.Weirstroffer  
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SSA (Africa Sub-Sahariana) e MENA (MedioOriente e NordAfrica) sono rimasti 

pressoché stabili e costanti negli anni, attestandosi sui circa 500$ di importo medio 

concesso. 

EAP (Sud-Est Asiatico+Pacifico) è la macroarea che presenta il balzo più grande 

di tutti, passando nei cinque anni analizzati da un importo medio di 500$ (penultimo 

posto quasi al pari delle due regioni sopra citate) ai circa 1.700$ (2°posto); 

LAC (America Latina e Paesi Caraibici) è una macroarea in crescita (stabile e lenta 

ma pur sempre crescita). Partiva da circa 1.200$ e ha raggiunto i circa 1.650$. 

EECA (Europa dell’Est & Asia Centrale) è la macroarea che presenta l’importo 

medio più alto, destinato e finalizzato soprattutto al mondo imprenditoriale e 

presente nella macroarea finanziariamente “più giovane” rispetto alle altre; 

SA (Asia Meridionale) è da sempre la macroarea con l’importo medio minore di 

tutte. Non ci sono stati grandi stravolgimenti negli anni, e spesso nei paesi 

appartenenti a tale regione, vengono concessi importi che a stento raggiungono i 

150-200$. 

Ad oggi, come possiamo vedere nella Figura 2.4 di seguito, la situazione è 

leggermente cambiata, anche se resta una certa differenza tra le macroaree. 
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Figura 2.4 – Importo medio dei micro-prestiti per macroaree (2018) 

Fonte: Elaborazione personale successiva ad estrapolazione dati 

L’America Latina (LAC) sembra quasi aver raggiunto l’Europa dell’Est (EECA) in 

termini di importo medio concesso, l’area MENA si è mantenuta più o meno sugli 

stessi livelli, il Sud-Est Asiatico perde invece qualche posizione scendendo di 

qualche centinaio di $ come importo medio, mentre l’Asia Meridionale si conferma 

all’ultimo posto anche se raggiungendo di media i 400$ di prestito unitario. 

Interessante è l’osservazione della distribuzione geografica delle quote di 

portafoglio di microfinanza a livello globale e la sua evoluzione negli anni nelle 

rispettive macroaree. 

Nella Tabella 2.127 di seguito, possiamo infatti notare l’evoluzione avuta e subita 

dalla microfinanza in circa 8 anni (2008-2016). 

 
27 Combinazione dati MIX ed elaborazione Excel personale 
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Tabella 2.1 – Peso specifico della microfinanza per macroaree e rispettiva 

evoluzione 

Fonti: www.mixmarket.org; Piattaforma MIX 

Popolazione

in val. ass.

2019 2008 2016 2008 2016 2008 2016 2008 2016

Asia 

Meridionale
1,7 miliardi 41.200.000 66.929.300 50% 57,4% $4,800 $18,794 11,0% 20,3%

Sud-Est Asiatico 

+ Pacifico
700 milioni 15.500.000 16.257.500 18,8% 13,9% $8,400 $15,064 19,2% 16,3%

Africa Sub-

Sahariana
1 miliardo 6.900.000 5.778.200 8,4% 5,0% $3,600 $8,490 8,2% 9,2%

Nord-Africa & 

MedioOriente
400 milioni 2.700.000 2.148.400 3,3% 1,8% $1,300 $1,353 3,0% 1,5%

America Latina 640 milioni 13.100.000 22.495.300 15,9% 19,3% $15,700 $38,843 35,8% 42,0%

Europa dell'Est 

+ Asia centrlae
400 milioni 3.000.000 3.082.600 3,6% 2,6% $10,000 $9,900 22,8% 10,7%

TOTALI 4,840 miliardi 82.400.000 116.691.300 100% 100% $43,800 $92,443 100% 100%

+ 41,6% + 111%

% Clienti per area % Prestiti

(sul tot. portafoglio)

Numero di Clienti

in valore assoluto valore assoluto (mld $)

Portafoglio prestiti in

MacroArea
(sul tot. clienti)
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Possiamo notare come il totale clienti serviti sia aumentato del 41,6% (passando 

da circa 82 milioni a circa 116 milioni), mentre il valore di portafoglio crediti attivo 

sia più che raddoppiato (+111%) passando da circa 43 a circa 92miliardi di dollari. 

Da tale osservazione possiamo constatare in primis che l’Asia Meridionale si 

conferma negli anni come bacino di utenza maggiore per quanto riguarda il numero 

di clienti attivo; infatti, il numero dei clienti serviti ha oscillato tra il 50% e il 57% 

del totale clienti, al cospetto però di un “peso specifico” in termini di portafoglio 

crediti che, seppur cresciuto in maniera più che proporzionale rispetto al numero 

dei clienti, si attesta soltanto al 20% del totale prestiti, proprio a dimostrazione sia 

del gran numero di istituzioni e clienti serviti, sia e soprattutto della dimensione 

ridotta dei prestiti concessi, in gran parte finalizzati al sostentamento familiare e/o 

al sostegno di piccolissime iniziative economiche private. 

Dalla stessa osservazione, possiamo invece notare l’importante evoluzione che 

ha avuto la microfinanza in America Latina, quasi raddoppiata in termini di numero 

di clienti serviti (da 13 milioni di clienti del 2008 ai 22,5 milioni del 2016), e passata 

dunque a rappresentare quasi il 20% dei clienti di microfinanza del mondo, con un 

peso specifico di portafoglio crediti pari a circa il 42% con importi decisamente 

maggiori rispetto a quelli concessi nel sud del continente asiatico. 

Crescite piuttosto sostenute nel valore prestiti concessi e stabili dal punto di vista 

del numero di clienti serviti, si sono verificate anche nel Sud-Est Asiatico/Pacifico 

e nell’Africa Sub-Sahariana, mentre nell’area del Nord-Africa e del Medioriente e 
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nell’Europa dell’Est/Asia Centrale, i dati sono rimasti pressoché invariati negli 

anni, rappresentando dunque una quota sempre minore della microfinanza mondiale 

in termini percentuali. 

Di seguito, nella Figura 2.5 è possibile vedere una rappresentazione 

dell’andamento di tali variabili negli ultimi 3 anni pre-pandemia, con il settore della 

microfinanza in netta crescita per il numero di IMF presenti sul mercato, per il 

numero di clienti serviti, e per (soprattutto) il volume di crediti attivi nel portafoglio 

totale.  

Figura 2.5 – Andamento globale della microfinanza nel triennio pre-pandemia 

Fonte: Editoriale “Baromètre de la microfinance 2019, Chiffres clés de 

l’inclusion financière” 

 

Lo stesso studio è possibile analizzarlo e rappresentarlo, suddividendo i dati 

sopra citati nelle sei macroregioni descritte in precedenza, rappresentati nella Figura 

2.6 che possiamo osservare di seguito: 
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Figura 2.6 – Andamento della microfinanza nel triennio pre-pandemia (per 

macroaree) 

 

 

 

 

Fonte: Editoriale “Baromètre de la microfinance 2019, Chiffres clés de 

l’inclusion financière” 
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Dati alla mano, sembra dunque che la microfinanza sia ben presente in tutti i 

paesi in via di sviluppo, e costituisca un’arma potente ed efficace per combattere 

uno dei peggiori incubi che scuote il mondo intero, la povertà. Ma è davvero così? 

 

  

2.3 Impatto ed Efficacia 

La microfinanza aiuta davvero i poveri? Rispondere oggi a tale domanda non è 

affatto semplice, né il risultato scontato. Negli anni, fin dalla nascita del 

microcredito, l’opinione comune riteneva che la risposta fosse affermativa, che esso 

fosse uno strumento con un grandissimo potenziale e dall’altissimo grado di 

efficacia per sollevare i poveri dal loro stato sociale. Tale opinione veniva spesso 

confermata da centinaia di aneddoti e storie di microimprenditori che grazie a questi 

micro-prestiti erano riusciti ad avviare una piccola attività o accrescerne una già 

esistente, e che da essi ne avevano tratto un miglioramento della propria condizione 

sociale. 

La Grameen Bank è il primo esempio concreto di ente o struttura concedente 

microcredito ai poveri, e il Premio Nobel per la pace concesso e riconosciuto a 

Mohammed Yunus nel 2006, è la pura dimostrazione che in quegli anni, la 

microfinanza era vista da tutti come la soluzione principale alla riduzione della 

povertà nel mondo. 
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Ciò che più colpisce “negativamente” di tutto ciò, è la scarsità o la vera e propria 

mancanza di prove tecnico-scientifiche a riguardo. Gli aneddoti riguardo i successi 

della microfinanza, infatti, non possono essere la base scientifica per dimostrarne il 

successo, poiché il risultato di certe analisi e certi studi non tiene conto di fattori 

“esterni” che possono influenzare (nel bene e nel male) l’impatto dei programmi di 

microcredito. 

Il problema principale consiste nel fatto che la concessione dei prestiti non 

avviene propriamente in modo casuale, poiché le istituzioni selezionano (ed anche 

in maniera piuttosto accurata) sia i mercati in cui entrare, sia le potenzialità di 

sviluppo dell’area interessata, sia e soprattutto le caratteristiche dei potenziali 

clienti da aiutare. E al tempo stesso sono anche i clienti che si auto-selezionano, 

poiché a parità di potenzialità economiche e sociali, saranno le persone più 

intraprendenti e quelle con più talento a farsi avanti, forti di una più spiccata 

imprenditorialità, alla ricerca di un finanziamento che può risultar loro 

fondamentale. 

Questo primo “problema” consiste nel fatto che a posteriori di un successo 

imprenditoriale successivo all’ottenimento di un prestito, il cliente finanziato 

presenterà quasi sicuramente un aumento di reddito: ma niente e nessuno può 

garantire e dimostrare che esso derivi meramente dalla concessione del 

finanziamento o se magari esso si sia verificato anche grazie alle caratteristiche 

personali del cliente-microimprenditore. 
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Il problema di fondo quindi, che sicuramente è il tallone di Achille di questi 

studi, è che manca totalmente l’analisi del “controfattuale”, ovvero ciò che sarebbe 

successo nel caso non si fosse compiuta una certa azione; in economia infatti è 

praticamente impossibile valutare la bontà di una politica, di una riforma, di una 

manovra e contemporaneamente valutarne l’effetto e l’impatto in mancanza di essa, 

poiché un economista non può mai sapere né come si sarebbe evoluta una certa 

situazione in mancanza di un determinato trattamento, né tanto meno può valutare 

l’effetto di tale trattamento analizzando la situazione di chi ne è rimasto fuori. Così 

nel microcredito: giudicare un successo di una persona finanziata non è facile 

poiché non si può dimostrare né che il successo non sarebbe arrivato anche in 

assenza di tale prestito, né tanto meno si può dimostrare che una persona rimasta 

esclusa dal prestito non avesse potuto avere lo stesso successo di una persona 

inclusa.28 

Non si può neanche valutare l’impatto del microcredito valutando 

semplicemente la situazione di una persona prima e dopo la concessione del 

prestito. Infatti, nel frattempo, possono essere entrate in discussione ed aver fatto la 

differenza, diverse variabili di cui magari non si terrebbe conto. 

È però possibile valutare l’effetto medio di tale “trattamento economico”, 

confrontando due gruppi: uno che viene sottoposto al trattamento (gruppo 

 
28 “Microcredito e Macrosperanze”, cap.7 - “L’impatto della microfinanza: il problema della 

valutazione”; A.Niccoli, A.F.Presbitero; 2010 
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campione), e uno che ne rimane escluso (gruppo di controllo). Anche in questo caso 

però, non si riesce ad avere una soluzione oggettiva e scientifica, poiché può 

presentarsi un problema di selezione iniziale (selection bias) dei componenti del 

gruppo, che può portare a definire l’impatto di una politica economica in modo 

errato, attribuendo la bontà o meno dell’operazione solo a differenze tra i gruppi, 

preesistenti all’operazione stessa. 

Una tecnica che sembra risolvere questi problemi di selezione e valutazione, è 

quella dei RCT (Randomized Control Trials), ossia degli Esperimenti Casuali. Tale 

tecnica consiste nel prendere una popolazione, formare due gruppi di essa 

(campione trattato e gruppo di controllo) in modo del tutto casuale (aventi 

caratteristiche in media uguali tra loro) e confrontare poi la performance del gruppo 

che ha avuto accesso al microcredito con quella del gruppo rimasto escluso. La 

differenza tra le performance dei due gruppi è un valido indicatore dell’impatto del 

trattamento economico (in questo caso del microcredito). 

Tale tecnica ha portato diversi economisti e studiosi a scrivere, nei primi anni 

2000, che il microcredito costituisse un’ottima opportunità per combattere la 

povertà, e c’era sicuramente da essere positivi ed ottimisti riguardo il suo sviluppo 

nel mondo. 

Ovviamente però, nonostante i suoi tanti pregi e vantaggi, anche il metodo dei 

RCT non è esente da difetti; esso infatti è un metodo che difficilmente può essere 

attuato in determinati contesti, o che difficilmente può essere utilizzato per 
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paragonare l’impatto in due contesti totalmente differenti. Un maggior reddito pro-

capite di un paese rispetto ad un altro, o la presenza o meno di caratteristiche 

attitudinali e personali delle persone analizzate, può generare conseguenze e 

conclusioni totalmente opposte anche concedendo e fornendo in prestito le stesse 

cifre ed alle stesse condizioni. 

Un altro aspetto di fondamentale importanza è l’orizzonte temporale preso in 

considerazione. Spesso infatti, alcuni benefici non vengono alla luce subito dopo il 

trattamento; nell’immediato magari si presenta solo una differenza nella 

composizione della spesa familiare in termini di maggiori acquisti in beni durevoli 

e meno in beni di consumo o di tentazione, come svago, alcol e tabacco; nel lungo 

termine invece (almeno dopo i 15-18 mesi), possono cominciarsi a vedere i primi 

risultati in termini di aumento di reddito medio, derivante da un’attività intrapresa 

o da un miglioramento generale delle proprie condizioni, magari anche lavorative. 

Una considerazione sicuramente da effettuare riguarda anche le caratteristiche 

del soggetto/famiglia beneficiario di microcredito. Infatti, una famiglia con una 

maggiore propensione all’avvio di un’attività imprenditoriale ridurrà 

significativamente la propria spesa in beni di consumo e beni superflui, per cercare 

di accantonare quante più risorse necessarie all’avvio dell’attività stessa. Invece, 

una famiglia i cui membri hanno meno intenzioni di aprire un’attività, 
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presumibilmente utilizzerà le risorse aggiuntive per incrementare i propri consumi, 

magari in beni durevoli che altrimenti non si sarebbero potuti permettere.29 

Dati i diversi contesti e le numerose variabili che entrano in gioco, è dunque 

impossibile giungere ad una conclusione unica ed univoca circa l’impatto della 

microfinanza sulla povertà. Dagli esperimenti casuali effettuati dai vari studiosi 

però, è evidente ed appurato che concedere piccoli prestiti nei paesi a medio-basso 

reddito, non ha portato in tutti i suoi beneficiari grandi risultati “trasformativi”, 

strutturali o che dir si voglia duraturi nel lungo termine, ma ha semplicemente 

supportato le famiglie a gestire meglio le loro scelte finanziarie. Si potrebbe dire 

che in linea generale, il microcredito può essere percepito come un prodotto utile 

per qualcuno, ma non per tutti. 

Un aumento di reddito seguente all’ottenimento di un microcredito può portare 

certo ad un aumento temporaneo dei consumi, un primo elemento fondamentale se 

si vuole combattere la povertà; ma questo non è sicuramente l’unico obiettivo che 

la microfinanza si può e si deve prefissare. 

L’industria della microfinanza, infatti, si sta muovendo e spostando sempre più 

anche sulla raccolta dei depositi, in quanto è evidente che è presente una domanda 

sempre più ampia di servizi legati al credito e al risparmio, che non viene soddisfatta 

con la semplice concessione di micro-finanziamenti. 

 
29 “The Miracle of Microfinance?”, Vol.7 n°1; Abhijit Banerjee; 2015 
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Sebbene sia comune e diffusa l’idea che i poveri consumino tutto il proprio 

reddito, la realtà non è proprio così. Anche se infatti essi destinano una gran parte 

del proprio reddito per il sostentamento familiare, c’è sempre una piccola parte che 

viene destinata alla partecipazione ad eventi sociali e/o religiosi come feste o 

matrimoni. Quindi, anche per le famiglie a medio-basso reddito, esiste una 

domanda di risparmio più che concreta, e il mettere a loro disposizione i più idonei 

strumenti finanziari non può che aiutarli a valorizzare e massimizzare le loro, 

seppur modeste, risorse. 
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Capitolo 3 

IL COVID-19: UN NUOVO NEMICO 

PER LA MICROFINANZA 

3.1 Covid-19: Panoramica, impatto e conseguenze 

La pandemia da Covid-19 è un’epidemia diffusa a livello globale causata da 

un’infezione da parte del virus SARS-CoV-2 appartenente al ceppo dei 

“coronavirus”, gergo con il quale si è poi erroneamente cominciato a chiamare la 

malattia e tutto ciò che la riguarda. I primi casi sono stati riscontrati in Cina a 

Novembre 2019, ma da lì a poco, si è diffusa in tutti (o quasi) i paesi del Mondo, 

con conseguenze disastrose prima di tutto a livello sanitario (con contagi e relativi 

decessi che aumentavano esponenzialmente), e successivamente a livello sociale ed 

economico. 

La risposta delle autorità (prima cinesi e poi del resto del mondo) alla pandemia 

che dilagava in maniera anche piuttosto rapida, è consistita sin da subito in 

restrizioni alla circolazione delle persone, aumento dei controlli all’ingresso nei 

paesi, quarantene obbligatorie e restrizioni alla mobilità e alla socialità. Restrizioni 

che si sono poi inasprite nel marzo 2020 quando la maggior parte dei Paesi mondiali 

ha dichiarato ed imposto veri e propri lockdown. Nessun settore è rimasto escluso 

dalle limitazioni sancite: lavoro, produzione, investimenti, consumi. E 

inevitabilmente, gli scambi internazionali ne hanno risentito in maniera decisa: nei 
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paesi occidentali inizialmente solo “di riflesso” dal blocco import/export cinese, 

successivamente anche in via diretta, a causa del blocco degli scambi tra gli stessi. 

In questo anno e mezzo abbondante, siamo stati (e purtroppo siamo ancora) 

partecipi e vittime di uno shock senza precedenti: al di là del lato “umano” (si parla 

di almeno 215milioni di contagi e di più di 4,5milioni di morti nel mondo a fine 

agosto 2021), la Banca Mondiale stima che la pandemia da Covid-19 abbia scavato 

un solco profondo nell’economia, anche più della ben nota crisi del 1929. E con il 

fatto che la crisi è dipesa in modo diretto da una pandemia, e non da un crack 

finanziario o da una causa di mercato, rende difficile la stima e la quantificazione 

dei disagi e dei contraccolpi che si avranno; l’unica conseguenza certa è che essa 

genererà a lungo forti ripercussioni economiche e sociali. Secondo il Fondo 

Monetario Internazionale, circa 90 milioni di persone sono scese sotto la soglia di 

povertà estrema nel 202030. È la prima volta, dal 1998, che tale numero è in 

aumento. Nel 2021 inoltre, la Banca Mondiale prevede un ulteriore aumento di circa 

150 milioni di nuovi poveri. 

Disoccupazione, aumento delle disuguaglianze e crisi di numerosi settori sono 

solo alcuni dei principali risvolti della pandemia. Ed effetti devastanti si sono avuti 

e si hanno ancora in tutti quei settori, soggetti ed aree geografiche che fragili, o 

discriminati, lo erano già: giovani, donne, poveri, disabili, precari. A maggior 

 
30 www.imf.org; “Transcript of October 2020 World Economic Outlook Press Briefing”; 

Gita Gopinath (Director of Research Department IMF), 13 October 2020 
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ragione in quei paesi, specie nel Sud del Mondo, dove una quota importante del 

lavoro si svolge in ambiti informali e i lavoratori o i cittadini in generale non 

possono beneficiare di sussidi, paracaduti sociali e/o meccanismi di welfare statali. 

Le previsioni dell’ONU fatte a fine 2020 indicano che i poveri che abitano in 

città se la passeranno anche peggio rispetto ai poveri delle campagne, in quanto essi 

non potranno neppure coltivare per proprio conto il cibo necessario al 

sostentamento familiare; i giovani saranno costretti a lasciare gli studi per aiutare i 

genitori nell’azienda di famiglia (o nei propri campi) poiché impossibilitati ad 

assumere terze persone; mancheranno cibo e pasti necessari a combattere la fame; 

potrebbero scarseggiare assistenza sanitaria ed aiuti internazionali destinati al 

servizio civile, e si potranno di conseguenza verificare rivolte sociali che 

porterebbero inevitabilmente all’instabilità politica. L’epidemia Covid-19 e la 

situazione di emergenza che ha generato, dunque, hanno aperto e aprono le porte 

all’incubo mondiale della crisi (sanitaria, economica e sociale), della fame e della 

povertà. 

Ma la crisi del Covid, così come la gran parte delle crisi dovute a shock globali 

o ad epidemie, non colpisce tutti i paesi del mondo allo stesso modo e allo stesso 

momento, ma causa quasi sempre conseguenze asimmetriche. Le differenze sono 

nitide già all’interno della stessa macroarea, spostandosi semplicemente da uno 

stato all’altro. Tali gap aumentano ancor di più spostando l’attenzione da una 
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macroregione ad un’altra o spostando l’attenzione da un intervallo di tempo ad un 

altro. 

Inizialmente, la regione che più ha risentito della pandemia è stata 

inevitabilmente quella asiatica, in particolare la Cina, epicentro e fulcro 

dell’epidemia; ma il crollo della produzione cinese, e di conseguenza i mancati 

import/export da e per la Cina, ha impattato pesantemente sul resto delle economie, 

poiché la Cina ad oggi è tra i più importanti fornitori di beni intermedi e/o secondari 

al mondo.31 Si pensi ad esempio ai mercati dell’automobile e/o della telefonia: 

anche se i produttori sono occidentali, oppure orientali ma comunque non cinesi, 

alcune fasi della produzione di molti beni e il loro successivo assemblaggio hanno 

sede proprio in Cina. Wuhan, ossia la città epicentro dell’epidemia, raccoglie circa 

il 50% della produzione della casa automobilistica Honda, e circa il 10% di altre 

case come Nissan, General Motors, Peugeot, Kia, Renault ecc.  

Inoltre, la Cina è anche il maggior acquirente di materie prime al mondo, dunque, 

ingenti danni economici sono stati provocati nei principali paesi esportatori: su tutti 

Brasile, Australia, Russia e alcuni paesi europei. Il mercato del turismo ha subìto 

un drastico calo: si pensi che ai primi di marzo 2020, quando nel mondo si 

iniziavano a dichiarare i primi lockdown e chiusure nazionali, già più di 120 paesi 

al mondo avevano bloccato i voli ed i viaggi da e verso la Cina.  

 
31 www.ispionline.it; “Le conseguenze del coronavirus sull’economia globale”; Alessia Amighini; 

6 Marzo 2020 
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L’epidemia ha mostrato, semmai ce ne fosse stato ancora bisogno, quanto sia 

fragile il modello di globalizzazione oggi in atto, dove purtroppo vige un’imponente 

dipendenza da un singolo Paese (o da una cerchia ristretta), tanto da dover 

considerare l’economia cinese a dir poco indispensabile per diversi settori 

produttivi e/o di consumo. Tutto ciò ha fatto sì che fin da subito ci sia stato un forte 

impatto negativo su tutte le altre economie asiatiche più che sulla Cina stessa, in 

quanto più forte e più autonoma anche senza i redditi derivanti dall’import/export. 

Successivamente ai paesi della regione asiatica, l’epidemia ha colpito 

rapidamente tutti i paesi del mondo (ad oggi, secondo l’O.M.S. solo 14 paesi del 

mondo non hanno dichiarato alcun caso Covid, per alcuni è ragionevole crederci in 

quanto isole disabitate del Pacifico, per altri invece vige un forte scetticismo), 

generando shock e gravissime crisi sanitarie ed economiche. Dal punto di vista 

sanitario, l’America Latina è stata la macroregione maggiormente colpita dalla 

pandemia, specie a partire dalla seconda ondata, ma la crisi economica che ne è 

conseguita si è solo accodata ad un periodo di bassa crescita iniziato già da almeno 

5-6 anni. L’ultimo report della CEPAL32 (Commissione Economica Per l’America 

Latina) chiede a gran voce supporto e collaborazione da parte delle autorità 

internazionali, denuncia la mancanza di beni di prima necessità, soprattutto in 

campo medico/sanitario, e richiede l’accesso alla vaccinazione alla pari dei paesi 

 
32 www.cepal.org; “Latin America and the Caribbean needs to have a common position to face the 

current crisis and promote renewed international cooperation”; 19 August 2021; 
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più sviluppati. In America Latina, infatti, si contano ad oggi circa 31 milioni di 

contagi e circa 1,5 milioni di morti, ossia circa un terzo dei decessi nel mondo, e il 

paese che presenta la maggior quota di popolazione vaccinata è il Cile, con un dato 

che si attesta solamente al 19%, mentre altri paesi dell’area sono ancora addirittura 

con percentuali ad una cifra. 

Lo stesso report di cui sopra, inoltre, denota un aumento di circa 22 milioni di 

nuovi poveri causato dalla pandemia e dal mal funzionamento dei meccanismi di 

welfare statali. Proprio per questo, la ripresa dovrà per forza di cosa contare su 

importanti riforme strutturali, fiscali ed istituzionali, al fine di configurare un nuovo 

modello economico di sviluppo sostenibile. 

A cavallo tra settembre ed ottobre 2020, prima quindi della seconda ondata di 

Covid, il FMI prevedeva un calo del PIL del 5,8% di media nei paesi occidentali 

avanzati, frutto di una previsione del -8,3% per l’Eurozona e un -4,3% per gli USA. 

Per i paesi asiatici in via di sviluppo invece, le previsioni erano più rosee (-1,7% 

totale) seppur negative. La Cina, che era riuscita a mandare in lockdown solo la 

regione di Wuhan, presentava addirittura un segno + sulle previsioni del FMI 

(+1,9%). Poiché la seconda ondata ha colpito in maniera più decisa proprio Europa 

e Stati Uniti, tale forbice tra paesi avanzati e paesi asiatici si è ulteriormente 

allargata. Ma cosa spiega questa differenza di performance e questa migliore 

capacità di reagire ad uno shock esterno? 
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Per prima cosa dobbiamo valutare le politiche economiche e di bilancio delle 

rispettive macroaree: quasi tutti i paesi orientali sostengono ormai da anni 

l’economia con politiche espansive e, almeno a partire dal periodo post-crisi del 

2008, lo stesso si può dire anche per i paesi avanzati; ma nonostante questi ultimi 

hanno avuto tassi di crescita a dir poco deludenti nell’ultimo decennio, per lo più a 

causa di governi instabili e/o non pienamente coesi, non è la politica economica, o 

almeno non da sola, che può spiegare tale differenza. 

Andando proprio sul campo, invece, possiamo notare e riconoscere come i paesi 

asiatici sono stati molto più pronti ed efficaci nel gestire e contenere per prima cosa 

la crisi sanitaria, ed una volta riportata sotto controllo la pandemia più o meno 

ovunque, si sono attrezzati con efficaci strumenti di contenimento dei contagi e di 

relativo tracciamento, utili soprattutto a circoscrivere temporalmente e localmente 

gli eventuali lockdown da applicare. Con tale strategia, la regione asiatica è potuta 

ripartire prima delle altre e, mentre il resto del mondo tornava nuovamente a dover 

applicare restrizioni più o meno gravose (semi-lockdown e/o chiusure parziali), essa 

registrava già i primi segni positivi in termini di PIL e di bilancio. 

Dunque, i paesi asiatici emergenti e la Cina in particolare hanno sopportato e 

risposto meglio alla crisi, anche se è evidente che sono venute alla luce alcune 

debolezze e difetti strutturali delle suddette economie. Nonostante, quindi, per esse 

sia prevedibile una ripresa più veloce post-pandemia, il quadro evolutivo dei 

prossimi anni è pieno di incognite e quasi interamente dipendente da eventi e fatti 
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esogeni, tra cui il progresso vaccinale (e la validità della sua efficacia nel tempo), 

la collaborazione internazionale, e l’abbassamento continuativo, seppur non 

costante, della curva epidemiologica. 

Nella figura 3.1 qui di seguito, possiamo notare infatti questa stima di crescita a 

confronto con i paesi avanzati. 

Figura 3.1 – Proiezione crescita post-crisi Covid-19; 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Report FMI, gennaio 2021 

 La pandemia inoltre ha provocato un aumento delle disuguaglianze preesistenti 

nel mondo del lavoro in quanto l’impatto di essa su tale mercato è stato più 

aggressivo per i lavoratori a basso reddito, per i giovani, per le donne, per i precari 

e per tutto il settore informale. Ma mentre in Europa e negli USA tale impatto è 

stato in parte mitigato da forme di sostegno e supporto statali, nei paesi emergenti i 

sussidi e la protezione sociale sono decisamente meno sviluppati se non del tutto 

assenti. Nell’Asia più povera, così come nei paesi emergenti africani e latino-
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americani, le famiglie e le imprese per resistere alla crisi e far fronte ai bisogni 

immediati hanno dovuto sacrificare parte dei propri risparmi e/o rinunciare ad altre 

opportunità di investimento. Ciò non ha fatto altro che allargare ancor di più la 

forbice tra persone benestanti e persone vulnerabili (o in piena povertà): i “ricchi” 

e i lavoratori stabili hanno continuato a lavorare, beneficiando anche di sussidi 

statali come ad esempio la cassa integrazione straordinaria per il periodo di tempo 

in cui le misure restrittive hanno impedito agli stessi di lavorare, mentre i precari (e 

i circa 2 miliardi di lavoratori del settore informale nel mondo) con le chiusure 

aziendali hanno perso il proprio lavoro allo scadere del contratto (quando esistente) 

e non sono stati per niente aiutati e supportati nel reinserimento graduale al termine 

delle misure restrittive. 

L’Oxfam (organizzazione mondiale impegnata nella lotta alle disuguaglianze e 

contro le ingiustizie dettate dalla povertà), ha definito il Covid proprio “il virus della 

disuguaglianza”: in un proprio rapporto33, viene portata alla luce proprio questa 

disparità. Per la prima volta in un secolo (da quando cioè la disuguaglianza viene 

monitorata), si potrebbe registrare un aumento della disuguaglianza economica 

contemporaneamente in quasi tutti i paesi del mondo. Il virus ha messo ancor più 

in evidenza le disuguaglianze preesistenti sul piano razziale, economico, di genere 

e sociale (ampi divari si avevano già da prima, infatti, anche in campi fondamentali, 

 
33 Oxfam International, “Il virus della disuguaglianza”, Gennaio 2021 
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come ad esempio l’accesso all’istruzione e alla sanità). Si pensi che dall’inizio della 

pandemia ad oggi la somma dei patrimoni dei primi 10 miliardari del mondo, è 

aumentata di circa 540 miliardi di dollari complessivi: risorse che basterebbero 

comodamente per garantire l’accesso al vaccino anti-Covid a tutta la popolazione 

mondiale e per fornire ai membri di essa le opportunità necessarie per non cadere 

in povertà a causa del virus stesso. Gli stessi patrimoni miliardari hanno impiegato 

solo 9 mesi per tornare ai loro livelli pre-pandemici; per le persone più povere 

invece si stima, nelle versioni più ottimistiche, che saranno necessari almeno 10 

anni. 

Altra discriminazione importante riguarda la differenza di genere: le donne, sono 

state le più colpite dalle conseguenze economiche della pandemia: sono state e sono 

per lo più loro, infatti, ad essere per gran parte impiegate nei settori maggiormente 

colpiti dalla pandemia (cura della persona, turismo e servizi su tutti): settori 

fermati/bloccati completamente durante la prima ondata e i vari lockdown, e andati 

avanti ma con diverse ed importanti restrizioni dalla seconda ondata in poi. Tutto 

ciò è vero a maggior ragione nei paesi del Nord Africa e del Medio Oriente dove si 

stima che è stato perso circa il 40% dell’occupazione femminile. Anche in Italia, i 

dati a dicembre 2020 mostravano che su 101mila posti di lavoro persi a causa del 

Covid, 99mila appartenevano a donne.34 

 
34 www.bancaetica.it; “La pandemia delle disuguaglianze”; Elisa Baciotti, febbraio 2021 
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3.2 Risposte e reazioni delle istituzioni 

È chiaro che la ripresa avverrà gradualmente, in modi e tempi diversi a seconda 

dei contesti e delle macroaree interessate, ma c’è sicuramente da dire che l’aumento 

delle disuguaglianze non è sicuramente un fatto inevitabile, ma anzi esso è frutto di 

scelte e direttive politiche dei rispettivi governi. Quando si vive una situazione così 

delicata e drammatica come una pandemia, per di più con una durata ancora poco 

chiara e dai risvolti tutt’altro che certi, ci sono sempre dei comportamenti e delle 

situazioni che possono essere definite ottimali e/o di “buon senso”: in questa 

particolare situazione, ad esempio, è fondamentale recuperare e promuovere la 

fiducia nella scienza. La scienza, la medicina e la ricerca rappresentano infatti oggi 

le uniche armi utili per sconfiggere la pandemia da Covid-19, quindi ci si potrebbe 

aspettare da parte di ogni governo del mondo, che esse siano le principali 

destinazioni di finanziamento pubblico. La scoperta e la successiva promozione e 

distribuzione del primo vaccino approvato dalle autorità sanitarie (Pfizer/Biontech), 

nei rapidissimi tempi e nei difficili contesti in cui è avvenuto, ha davvero 

dell’incredibile e criticarne la validità o la presunta inefficacia, significa non 

riconoscere la competenza, l’esperienza e la professionalità di chi c’è dietro a tutta 

la fase di preparazione e sperimentazione. 

Allo stesso modo è fondamentale riuscire a controllare e gestire la diffusione di 

una corretta informazione anche attraverso i media, in quanto la circolazione di 

notizie false o di concetti che portano a conclusioni azzardate e non fondate, le 



103 

 

cosiddette fake news, può scatenare il panico inutilmente in una popolazione già 

scossa di per sé. 

Oltre ovviamente a tutte questi presupposti, ogni Stato ha comunque dovuto 

prendere determinati provvedimenti economico/finanziari per tutelare il tessuto 

imprenditoriale del proprio paese, per lo più a salvaguardia delle piccole e medie 

imprese (che ad esempio in Europa rappresentano circa il 95% del totale). Il 

diffondersi della pandemia ha innescato il dibattito su quali misure fossero più 

consone per contrastare la crisi economica che ne è conseguita35: la maggior parte 

degli esponenti delle istituzioni (sia governative che finanziarie) ha indicato come 

punto imprescindibile di qualsiasi decisione, la necessità di coordinamento tra di 

essi al fine di fronteggiare efficacemente uno shock esogeno e asimmetrico come 

la crisi scaturita dal Covid-19. 

Nel mondo imprenditoriale, sono state adottate misure più o meno urgenti in 

materia di insolvenza e crisi d’impresa per provare a fronteggiare l’emergenza.36 

Una misura comune, adottata da quasi tutti gli Stati europei, è stata quella di far 

sospendere ai creditori le istanze di fallimento nei confronti del debitore insolvente 

e quella di tutelare i lavoratori durante lo stato di emergenza con il blocco dei 

licenziamenti e la concessione di cassa integrazione, ferie, permessi e sussidi vari. 

 
35 www.consob.it; “La crisi Covid-19: impatti e rischi per il sistema finanziario italiano”, Luglio 

2020 
36 www.farieconomici.it; “Crisi di impresa e covid-19: la reazione delle Istituzioni europee”, 

A.Grandinetti, Maggio 2021 
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Le istituzioni di microfinanza, ossia proprio quegli enti che per loro natura 

concedono prestiti ai poveri per combattere il loro status, non sono riuscite ad 

invertire il trend di crisi che si è abbattuto sul mondo intero perché, inevitabilmente, 

anche esse ne fanno parte e di conseguenza anche esse hanno subito perdite 

derivanti dall’enorme mancanza di liquidità che il Covid-19 ha creato e ha portato 

con sé: ovviamente si tratta di perdite più gestibili e meno gravi di quelle dei propri 

clienti, ma in ogni caso importanti, e che hanno costretto in alcuni periodi a prendere 

decisioni non semplici ma fondamentali per la loro esistenza o sopravvivenza: 

rifiutare nuove richieste di concessione prestiti; ridimensionare orari e salari dei 

dipendenti; chiusura temporanea di qualche filiale, rimodulare qualche condizione 

già pattuita ecc… 

Secondo un’indagine del CGAP37 (Consultative Group to Assist the Poor), le 

IMF sono comunque riuscite per ora a limitare i danni, nonostante il prolungarsi 

della pandemia e la non fuoriuscita dallo stato di emergenza nei tempi previsti 

inizialmente. Ma quali sono state in particolare le reazioni delle IMF alla crisi? 

Dall’indagine di cui sopra, la risposta più comune alla pandemia Covid-19 

(fornita da circa l’85% delle IMF analizzate), è stata il concedere maggior 

flessibilità ai propri clienti, e non perché obbligati da qualche autorità ma, almeno 

per i due terzi delle IMF, volontariamente e di propria iniziativa. La flessibilità è 

 
37 www.cgap.org; “Four ways Microfinance Institutions are responding to Covid-19”, Peter 

Zetterli, 13 Agosto 2020 
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stata dimostrata per lo più concedendo moratorie sul credito (possibilità di 

sospensione temporanea/provvisoria delle rate di rimborso), rinegoziando i prestiti 

(magari allungando la data di rimborso o alleggerendo i tassi d’interesse), o in 

alcuni casi, anche se in minima parte e solo dopo aver tentato le altre opzioni, 

cancellando alcuni crediti risultati deteriorati (non-performing). 

Le moratorie concesse ai clienti rappresentano un tentativo temporaneo di 

“salvare il salvabile”; solo dopo che il prestito “ristrutturato” sarà scaduto, la 

svalutazione (o la totale perdita) del credito sarà registrata e contabilizzata. Dal 

punto di vista della stabilità finanziaria, un buon fine nella moratoria del debito 

rappresenta un’applicazione riuscita della capacità del sistema finanziario di 

assorbire gli shock. 

Tali misure sono state sicuramente significative e di vitale importanza per quei 

mutuatari che nel giro di pochi mesi hanno perso tutto o una buona parte dei propri 

redditi e si son trovati a dover fronteggiare una crisi senza precedenti. 

Solo il 15% delle IMF analizzate, come possiamo vedere nella figura 3.2, 

sostiene di non aver attuato o messo in atto alcuna misura di sostegno per i clienti. 
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Figura 3.2 – Misure tutelative delle IMF nei confronti dei propri clienti 

Fonte: CGAP - Global Pulse Survey of Microfinance Institutions 

Andando ad analizzare più approfonditamente l’indagine, le IMF dichiarano che 

nel quasi 50% dei casi la moratoria è stata concessa a chiunque ne abbia chiesto 

l’applicazione, mentre nel 14% dei casi è stata addirittura concessa senza bisogno 

di farne richiesta. 

La seconda risposta più comune alla crisi, da parte delle istituzioni di 

microcredito, è sicuramente quella concernente la riduzione dei prestiti. Quasi il 

70% delle IMF intervistate ha dichiarato di aver ridotto decisamente la concessione 

di credito (la maggior parte di esse anche per importi significativi). Una su dieci 

dichiara di aver proprio chiuso i rubinetti del credito, e di aver accantonato quanto 

più possibile nelle proprie riserve di liquidità in vista di tempi quanto più incerti. 

La riduzione dei prestiti in sé per sé, comunque, non ne rivela la causa principale. 

Essa, infatti, può derivare semplicemente da una riduzione della domanda, da una 
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premura dell’ente verso un futuro incerto, da un irrigidimento di tolleranza nei 

confronti della rischiosità dei clienti, o dal peggioramento stesso della situazione 

patrimoniale di questi ultimi. In ogni caso, la maggior parte delle IMF ad oggi presta 

molto meno dei livelli pre-pandemia. 

Nel dettaglio della figura 3.3 possiamo notare che: nel 57% dei casi, il credito si 

è ridotto per più della metà rispetto a prima; nel 33% dei casi, per meno della metà; 

mentre per il 10% la fornitura di credito si è interrotta del tutto. 

Figura 3.3 – Riduzione del credito rispetto ai livelli pre-pandemia 

Fonte: CGAP - Global Pulse Survey of Microfinance Institutions 

La terza reazione adottata più comunemente dalle istituzioni di microfinanza 

consiste nella riduzione, parziale e/o temporanea, delle proprie filiali e/o del 

personale dipendente. Le chiusure non sembrano essere totali o definitive, o almeno 
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non per la maggioranza delle IMF. Il più delle strutture è riuscita ad adottare misure 

più flessibili con il proprio personale, come può essere la riduzione dell’orario di 

lavoro, la promozione dello smart-working, il favorire congedi, ferie e permessi. 

Nonostante ciò, una quota considerevole di IMF è stata colpita più duramente di 

altre, e circa il 10% di esse dichiara di aver dovuto chiudere definitivamente più 

della metà delle proprie filiali o di aver dovuto licenziare quasi l’80% del personale. 

La quarta reazione più comune alla crisi dovuta alla pandemia da Covid-19 è 

senza dubbio legata alla promozione e al miglioramento dei canali remoti e/o 

digitali, fondamentali in periodi di isolamento, quarantena e/o vero e proprio 

lockdown, e sicuramente più “sicuri” dal punto di vista dell’esposizione al rischio 

di contagio. Circa il 35% delle istituzioni dichiara infatti di aver aumentato le 

proprie operazioni telefoniche, ed altrettante per via digitale, anche se la vera 

“transizione digitale”38 nella microfinanza (rivoluzione invocata dagli esperti del 

settore) è un processo che al momento è ancora lontana dall’essere realizzata e che 

richiederà investimenti ingenti e un importante adattamento e conversione culturale 

nei suoi attori e destinatari. 

Anche se tutti questi dati sono frutto di un’indagine basata su un campione non 

troppo esteso, è chiaro che l’intero settore della microfinanza è oggi soggetto a 

diverse criticità, è esposto e sottoposto ad una pressione notevole e rilevante, ma 

 
38 www.convergences.org; “Microfinance digitalisation: risk or opportunity?” Baptiste Fassin 
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allo stesso tempo è innegabile che le strutture hanno risposto (e rispondono tuttora) 

con flessibilità, tolleranza, spirito di sacrificio e di iniziativa, che almeno per ora 

stanno portando le stesse a superare la crisi, ottenendo risultati magari non ottimali 

ma comunque incoraggianti. 

La pressione e le criticità insite nel settore microfinanza, comunque, possono 

anche derivare dal fatto che molto probabilmente non c’è mai stato un momento 

storico in cui la moratoria fosse offerta a così tante persone in così tanti paesi 

contemporaneamente. Proprio in virtù di ciò, incombono serie preoccupazioni circa 

la qualità del portafoglio attuale delle IMF, sulla loro redditività e solvibilità, e sulla 

loro capacità di continuare a servire ed aiutare efficacemente i clienti maggiormente 

colpiti dalla pandemia. 

Nella figura 3.4 di seguito possiamo infatti notare (e confrontare per macroaree 

emergenti) la percentuale di IMF che ha adottato la soluzione della moratoria per 

cercare di arginare e tamponare la crisi dovuta alla pandemia da Covid-19. 
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Figura 3.4 – Utilizzo (per macroaree) della moratoria del credito durante 

pandemia 

Fonte: CGAP - Global Pulse Survey of Microfinance Institutions 

Tuttavia, ai clienti finali è andata sicuramente peggio: coloro che infatti per 

decisioni governative hanno dovuto sospendere la propria attività e che sono rimasti 

esclusi dal sostegno pubblico (giudicato da molti incoerente e/o insufficiente), sono 

stati i primi a trovarsi in netta difficoltà e alcuni sono stati costretti a chiudere 

definitivamente la propria attività durante la pandemia39. Nonostante gli sforzi 

profusi e i tentativi effettuati, le istituzioni di microfinanza non hanno un potere 

tanto forte da riuscire a invertire il trend in tempi di crisi e a garantire il proprio 

 
39 www.unimondo.org; “Microfinanza e Covid-19: la povertà che ritorna”; Marco Grisenti, 

Dicembre 2020  
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supporto finanziario anche ai soggetti in netta difficoltà. Nel 2020, tale problema è 

venuto ancor più alla luce: la domanda di prestiti, anche se piccoli e/o d’emergenza, 

è cresciuta ma gli istituti non hanno potuto farsene carico vista la mancata liquidità 

derivante dal non pagamento (rimborso) dei prestiti già concessi e quindi in corso. 

Nei mesi più critici della pandemia, le IMF sono risultate fondamentali, cercando 

di tamponare fin dove e quando si poteva, ma è anche vero che non ci si può 

aspettare dagli istituti di microfinanza (e dalla microfinanza stessa) di fare miracoli, 

di sobbarcarsi il destino di milioni di persone, e di avere la forza di combattere da 

soli la povertà nel mondo. 

Al fine di raggiungere obiettivi comuni di sostenibilità, serve sicuramente più 

collaborazione e coordinamento tra le varie istituzioni (governative ed 

economiche), maggior coerenza nelle decisioni e negli interventi attuati, e in ogni 

caso, maggior apertura da parti di investitori esterni sarebbe di sicuro giovamento. 
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CONCLUSIONI 

La povertà è una piaga che affligge il mondo, anzi parte di esso, da sempre. Il 

microcredito e la microfinanza hanno come loro prima finalità, anche se 

realisticamente può sembrare un obiettivo irrealizzabile o comunque troppo 

ambizioso, proprio la lotta contro la povertà. 

Il microcredito nasce come strumento di aiuto e di sostegno per progetti di 

piccola dimensione, apparendo quindi ai più scettici inadatto o inadeguato a 

risolvere un problema globale o comunque di così vasta portata. È dunque doveroso 

verificare se il microcredito stesso sia effettivamente in grado di portare benefici 

alla società, intesa qui nel suo significato più ampio possibile. Nella realtà risulta 

difficile trovare risposta a questo interrogativo, o in ogni caso non ve ne è una 

univoca, condivisa e condivisibile da tutti. I successi e i fallimenti delle varie 

esperienze di microfinanza passate, così come la condivisione e realizzazione di 

diversi progetti nelle diverse aree geografiche, possono solo aiutare a capire meglio 

i meccanismi insiti nello strumento, tant’è che hanno contribuito all’incremento 

della sua efficienza nell’ultimo periodo. Questo è sicuramente un punto di forza del 

microcredito: l’aver applicato numerosi progetti ed iniziative in contesti sociali e 

culturali profondamente diversi tra loro. E dalle analisi svolte all’interno del mio 

elaborato, ho potuto notare come il microcredito si differenzi proprio in basa al 

contesto culturale (ma anche storico) in cui viene proposto. Se più a servizio delle 
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microimprese o delle famiglie, se a vantaggio del collettivo o dell’individualità, se 

finalizzato all’investimento o se al consumo, ed altre variabili. Non vi è un’unica 

forma di supporto nella microfinanza, così come è vero che per microcredito si 

intende anche tutto ciò che è accessorio alla concessione del prestito in sé per sé. 

Contemporaneamente ai successi di diverse iniziative però, aumentano i dubbi e 

i sospetti da parte di chi vede in questo strumento e in questo progetto 

(probabilmente con malizia o con cinismo) soltanto l’ennesimo mezzo per ottenere 

guadagni a danno dei più poveri. Dalla parte dei più scettici però, c’è anche da dire 

che i tassi d’interesse applicati sono spesso alti e proibitivi, e rischiano di far 

considerare il microcredito una sorta di “usura legalizzata”. 

Una mia ferma considerazione e valutazione personale consiste nel pensare che, 

se inserito all’interno di un programma politico-economico ben delineato volto a 

favorire l’inclusione e la riduzione delle disuguaglianze, tarato e soppesato di volta 

in volta al contesto socio-culturale, il microcredito può sicuramente essere uno 

strumento importante ed affidabile per frenare i processi di esclusione sociale che 

da sempre sono presenti all’interno delle popolazioni mondiali (immigrati, precari, 

disoccupati, microimprenditori) o all’interno di un’intera area geografica (si pensi 

ad esempio al Sud Italia rispetto al Nord). A mio avviso dovrebbe essere preso più 

in considerazione anche dai governi e dalle amministrazioni dei paesi avanzati, sia 

per favorire l’inclusione dei soggetti emarginati, sia per ridurre le disuguaglianze 

sociali sia per sostenere le piccole realtà imprenditoriali in difficoltà. 
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Certo, non si può pensare che la microfinanza da sola possa sconfiggere l’incubo 

della povertà nel mondo, ma sicuramente è da considerarsi tra gli strumenti più 

validi a supporto dei soggetti meno abbienti. I soggetti maggiormente in difficoltà 

sono purtroppo vittime di un “circolo vizioso” creato dal settore bancario 

tradizionale: essi non sono meritevoli di credito a causa di mancate garanzie che 

non riescono a fornire, ma proprio tale esclusione dal credito non permette loro di 

avere un’opportunità di migliorarsi, innovarsi, o svilupparsi, che solo un prestito 

potrebbe dar loro. 

La pandemia da Covid-19 non ha fatto altro che gettare benzina sul fuoco: i 

soggetti in condizioni di povertà estrema sono aumentati a dismisura causa di 

perdita del lavoro, impossibilità a rimborsare prestiti in corso, peggioramento della 

salute e spese da affrontare; parte dei progressi fatti ed avuti negli ultimi 20 anni in 

termini di riduzione della povertà nel mondo, si stanno man mano vanificando a 

causa della pandemia in corso e della relativa crisi che ne è scaturita. 

Anche in ottica pandemia, e dunque in piena emergenza, la microfinanza ha 

cercato di supportare le persone in difficoltà, rimodulando i prestiti in corso, 

imponendo tassi più favorevoli, allungando i termini di rimborso e cercando di 

assecondare le esigenze di tutti i clienti, anche senza averne l’obbligo o 

l’imposizione delle autorità. Ma ovviamente, non si può pretendere che la 

microfinanza da sola si addossi la responsabilità della povertà nel mondo e del 
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peggioramento delle condizioni economiche della popolazione avvenuto causa 

Covid. 

Ad inizio 2021, il sistema finanziario mondiale (e con sé, la microfinanza) 

sembra essersi avviato verso una cauta e graduale ripresa, ma l’esito ed i tempi di 

reazione dipendono ovviamente dall’istituto, dalla regione, e dalla situazione 

generale della clientela. La regione che al momento sembra essersi ripresa meglio 

è l’Africa40, che pare aver gestito la crisi meglio del previsto; seri dubbi si hanno 

invece circa l’andamento del portafoglio crediti in America Latina, macroarea che 

al momento sembra non riuscire davvero a superare la crisi in nessun settore 

(economico, sociale e sanitario). 

Ora che comunque anche i paesi dell’Occidente, seppur a ritmi diversi e con 

alcune difficoltà, sembrano man mano uscire dall’emergenza sanitaria, si ha in ogni 

caso la sensazione che il Covid-19 abbia preso le sembianze di un vero e proprio 

spartiacque generazionale ed epocale per lo scenario economico internazionale. Le 

nostre vite hanno subito profondi cambiamenti, i processi produttivi e le relazioni 

internazionali sono andati incontro ad importanti riforme e mutamenti. Si fa fatica 

a pensare che post-pandemia tutto possa tornare come prima, anzi. Verrebbe quasi 

da pensare che andremo incontro ad un “nuovo mondo”. 

 
40 www.cgap.org; “Snapshots: MFI during the Covid-19 crisis”; Luglio 2021  
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Alcuni trend economici di medio-lungo periodo erano però ben visibili nel 

contesto sociale ed economico già prima che la pandemia sconvolgesse tutto il 

panorama mondiale; il Covid sembra solo averli accelerati o portati ancor più alla 

luce: un esempio su tutti può essere rappresentato dalla redistribuzione del potere 

economico globale in favore della Cina, e dei paesi asiatici ad essa strettamente 

legati, ai danni degli Stati Uniti ed ancor di più dell’Europa, tanto da metterne in 

discussione la leadership mondiale41. Tale fenomeno negli ultimi anni è stato 

comunemente chiamato “shift to Asia”. 

Sembra dunque che sul piano economico la pandemia abbia generato, già prima 

della sua fine, dei vincitori e degli sconfitti. Basti pensare che nel 2020, la Cina 

(nonostante paese epicentro del virus e quindi prima nazione a subirne i danni e a 

sperimentare restrizioni e misure di tutela) ha chiuso con un +2,3% del PIL contro 

un -6,1% dell’Europa ed un -3,5% degli USA, riuscendo ad aumentare il proprio 

peso, e non poco, sugli scambi commerciali internazionali.  

Possiamo infine analizzare, partendo sempre dal report FMI di fine 2020, la 

previsione dell’andamento del PIL per il prossimo triennio 2020-2023 

confrontando appunto Cina, UE e USA: per l’anno in corso e per il prossimo futuro, 

salvo importanti complicazioni e/o nuove impreviste ondate della pandemia, la 

situazione dovrebbe essere decisamente migliore per i paesi occidentali. Le 

 
41 www.ispionline.it; “Dopo la pandemia: verso un nuovo mondo”; Paolo Magri & Antonio 

Villafranca, Luglio 2021 
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previsioni sono sempre peggiori/minori di quelle cinesi (tassi di crescita che si 

attestano tra il 5,5% e l’8%), ma se non altro si cominciano a rivedere tassi positivi 

attorno al 4,5-5% per poi ristabilizzarsi su percentuali minori (tra il 2,5% e il 3%) 

nei prossimi anni. 
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